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PERSONAGGI 


©DONICI. 

Gabriella, sua figlia» 
Argiro. 

Raolfo. 

Filandro, suo figlio» 
Erisa. 

Clemente. 

Licido. 

Cavalieri. 

Armigeri. 


La scena è in Benevento , al tempo 
dei Normanni. 



GABRIELLA INNOCENTE 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

t . 

Argìro, 

(Esce pensoso , passeggia alcun poco , poh 
dice). No, non v’ha più speranza... Aurora 
che sorgi troppo felice pel mio rivale... sì^ 
tu sarai Tultima per me. Oh debole cuor 
mio, e perchè, perchè mai fosti sì lenta 
nel risolverti? Tutta dunque sentir tu do- 
vevi la forza del più violento amore, e 
tutta la debolezza nel palesarlo? Muori, 
misero, muori; altro premio non ha per. te 
la tua stessa timidezza, (si getta sopra lina 
sedia , e appoggia ta sua testa sul tavolino), 

SCENA IL 

Licidoj e detto. 

tic. (uscendo, guarda verso Argino, e dice). 

Un. uomo che dorme. Chi sarà mai? 


8 GABRIELLA INNOCENTE 

tuoso e dice). Lucido? 

Lic. Signor Argiro? 

Arg. Mi vedi tu? (con dolore\ 

Lic. Se vi vedo? Credetemi, che bramerei di 
esser ciepp ,ip ,qwep|o ipcuneuto per non 
vedervi... che occhi... che Ironie!... e chine 
ha la colpa? 

Arg. Io, io sojp, juccidirai,jL»eido, uccidimi: 
gii occhi miei sono due torrenti di pianto, 
nè v’ha che morte che, possa rasciugarmelo. 

Lic. Oh per carità non piangete, già nóu 
v’è più caso, e bisogna esser uomini nella 
disperazione. 

/ > , ‘.ut*. . , > . 

fó- J 1 :- ì? 

Lic. h ^ 5 om,nQ.aIe Jò , dal yenir> 



npo mi recava che, A seppelbrmiyi, eterjja- 
metne. ph Cielo, iffi io L.^do, ( ^i può 
«W trascina 

« 1 , u i? aww «w» 

9 he y. aleno delle, aztoni pegf.jipm^i di- 
rette solo dall impulso a dispetto ancora 
della volontà? 


Lic. Forse... sarà vero, ma... 

Arg. U sonno è da tre notti ornai bandito 
da sensi miei. Funeree larve s’aggirano in- 
torno alle mie coltrici, ed in ognuna di 
case veggo dipinto il .dolor, (piò. Ove fug- 
girli Come evitarlo? C’una succede alL’al* 
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Ira, questa mi accende, quella mi gela il 
sangue, un sudor freddo di vena in vena 
mi scorre, e sento, fra i palpiti miei, man- 
car la vita. 

Lic. Oh maledetto l’amore, maledetto... 

Arg. No, non adirarti contro la più bella 
delle umane passioni, in tutto natura la 
diffuse, saria un vuoto, un nulla ogni es- 
sere senza di essa. 

Lic . Io poi non so se fosse vuoto o pieno., 
so bene che riduce gli uomini alla pazzia, 
e voi ne siete un esempio. 

Arg. Sì, lo sono, e queste mura... 

Lic. Dovevate fuggirle come' la serpe. 

Arg. Ma nel fuggirle il piede istesso mi tra- 
scinava a penetrarle. L’umida luna tutta 
questa notte mi vide aggirarmi intorno 
ad esse. Tre volte al biancheggiar del giorno 
ritorsi i passi dai loro limitari, ed altret- 
tante il Dio che m’agita, mi risospinse in 
essi... Ah sì, io dovea rivederle, io dovea... 

Lic. Dovevate, dovevate... perdonatemi, si- 
gnore, ma io non ci trovo questo dovére. 

Arg. Licido? ( con forza). 

Lic. Non vi adirate. Voi sapete che io sono . 
stato il primo a conoscere i vostri amori, 
ed a compiangerli. Vi confesso di più, che 
se avessi avuto qualche autorità fra il conte 
Filandro e voi, avrei sempre deciso in 
favor vostro* 

Arg. No. 

Lic. No? • 

F. 53. Gabriella innocente. a 
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10 GABRIELLA INNOCENTE 

Arg. Se amalo tu. mi avessi, non mentiresti 
ora il tuo cuore per condannarmi. 

Lic. Ma, signore, compatite, eppure bisogna 
che vi replichi, che l’amore riduce gli uo- 
mini alla pazzia; e come non deyo smen- 
tirvi, e come non devo condannarvi? Non 
è forse questo il giorno in cui vi sarà tolta 
ogni speranza? Tutto è già pronto, non si 
aspetta che la venuta di Filandro. 

Arg. Ah barbaro, e mel rammenti? 

Lic. Ma, e come devo tacere, se voi... 

Arg. Sì... parla... già il ferro della morte è 
sguainato, resta un sol colpo, e tacerò io 
pure per sempre. 

Lic. Signor Argiro, per carità, pensate... 

Arg. Va, furia, va, ogni tuo detto è più spie- 

- tato della barbara piaga che gronda di vivo 
sangue entro il mio seno, e che tu più 
crudelmente mi avveleni; inumano, nel mio 
dolore, questo è forse l’ultimo pianto ch’io 
verso dalle mie ciglia, e tu lo guardi im- 
mobile per insultarlo, (lorna a gettarsi sulla 
sedia). 

Lic. Ah, non è vero... credete... ( accostandosi ). 

Arg. Lasciami, ti dico. 

Lic. Il mio cuore sente ancora... 

Arg. Nè vuoi lasciarmi? (con Jierezza). 

Lic. (Ah, non cè più caso; questi ha dato 
volta al cervello, ed io non basto per ri- 
sanarlo... sarà meglio che chiami alcun al- 
tro in suo soccorso, e nel caso disperato, 
o morirà, o guarirà da sè stesso.) (parie). 
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ATTO PRIMO II 

Arg. {scuotendosi a poco a poco). Altro dun- 
que non si attende che Filandro... tutto è 
già pronto... tolta è ogni speranza... Oh 
crudel destino, e sei tu dunque che ti 

{ >rendi giuoco degli affetti miei? Un si 
barbaro strazio far tu potrai di un cuore, 
a cui desti sempre sì dolci per l’amore, e 
per la pietà? Tu... sì, ( alzandosi ) io sarò 
più forte di te. Voglio sfidarti ancora, vo- 
glio... {per andare). 


SCENA IIT. 

Erisa e detto. 

Eri. {uscendo donde egli vuol entrare). Argiro? 

Arg. Non mi impedite il passo: voi non siete 
bastante per contrastarmelo. (risoluto). 

Eri. Qual violenza? Siete fuor di voi stesso? 

Arg. L’ira, l'orrore, la disperazione, la morte, 
stan tutti sopra di me; uditeli, ravvisateli, 
son essi che mi trascinano a rivederla. 

Eri. E chi? 

Arg. Gabriella. 

Eri. Oh Dio! e che vorrete voi mai da quel- 
l’anima innocente? Ella piangeva ai vostro 
pianto, e non avrà consolazioni pel vostro 
dolore. 

Arg. Sì che ne avrà, sì. Voi, barbara, voi 
gliele strappate dal cuore, voil 

Eri. Io? Argiro, posso sperar che m’udiate 
alcun poco? 
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12 GABRIELLA INNOCENTE 

Arg. E a qual oggetto? 

Eri. A quello di convincervi di ogni illu- 
sione. Lo so, che Tauima vostra crede me 
sola autrice di quella indifferenza, con cui 
vi guarda Gabriella, senza commoversi alle 
vostre pene; se dato però vi fosse di esa« 
minar a fondo l’innocente suo spirito, voi 
ben intendereste quanto è lontana dal vo- 
stro aspetto, la cagione sincera di sua in- 
, sensibilità. Ella ama, o Argiro, e da troppo 
pura fonte deriva l’amor suo, onde non 
possa aver luogo altro affetto per sov- 
' vertirla. 

Arg. E sarà mai possibile? un cuor di donna.., 
Eri. Ella non ha gustati ancora i piaceri della 
vita, per vederlo variabile e leggero. Amor 
la assalì in quei momenti, in cui per la 
prima volta si sviluppano gli affetti, non 
guasti ancora dalle riflessioni, sicuro fu 
perciò il trionfo di Filandro, ed egli fu 
ben cauto per conservarselo. Oh se voi 
vedeste l’ingenuo trasporto con cui ella si 
abbandona all’ebbrezza di sua felicità; se 
le pure immagini udiste con cui previene 
il suo bene, in ogni oggetto lo raffigura, 
lo ricerca in ogni sembiante, se... 

Arg. Ah tacete, tacete, o barbara., non mi 
accrescete almen l’inferno, se dar non po- 
tete sollievo alla mia pena. 

Eri. Io ho tentata ogni via per farlo. Non 
v’ha giorno in cui non le parli di voi, e 
dei ineriti vostri. Ella gli ascolta con pia- 
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ATTO PRIMO l3 

cere: un dolce sorriso apre qualche volta 
la strada alla lusinga, ma l’idea di Filan- 
dro che arriva, tutto snerva, tutto distrugge! 
Che far posso io di più? 11 cuore talora ini 
rimorde dall'invidia, ed è la sola innocenza 
che mi avvilisce neH’esercitarla. Ah perchè 
non avete tentata altra via! 

Arg. E quale? 

Eri. Quella che amore iusegna agli audaci, 
ed è sovente la più sicura. Gabriella ama 
Filandro è vero, ma Gabriella ha un padre... 

Arg. E che sperar da lui? Non è egli quel- 
i’Odonaci istesso, la di cui amistade for- 
merà in questo giorno della casa di Langro, 
e quella di Lauro una soia famiglia? Non 
è egli forse il padre, che adora .più della 
figlia il suo genero, e me soltanto attende 
a’piè dell'ara, vittima sventurata della mia 
disperazione? 

Eri. Sì... è vero... Ma quando anche ciò sia, 
e donde avviene, che egli sembra sì com- 
mosso al vostro amore? 

Arg. Come? commosso?.. Oh Cielo! mi delu- 
dereste or voi? 

Eri. Io non so se deluda me stessa: so ben 
che ier sera lessi sulla sua fronte un’aria 
di mistero totalmente nuova al mio spirito. 
Vói avete dei segreti, o Erisa, egli mi di- 
ceva, e voi mi offendete neiroccultarmeli. 
Io dei segreti? Si, soggiungeva Odonaci, il 
conte Argiro ama mia figlia, e voi non vi 
affaticate che di nasconderlo. E chi poteva 
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l4 GABRIELLA INCOCESTE 

a lai passo più trattenersi? Sì, è vero, egli 
l’arnaj le pure virtù di Gabriella accesero 
l’incendio suo; la disperazion d’ ottenerla 
lo rese formidabile, egli langue nel suo 
dolore, egli si consuma nel suo tormento, 
egli è presso alla tomba... Alla tomba! 
Odonaci esclama, alla tomba!... Mi guarda, 
sopirà, volge le spalle, e lascia me sola 
nella mia confusione. 

Arg. Ob Cielo! Ove sono, Erisa? 

Eri. Che intendereste per quel grido, per 
quell’occhiata, per quel sospiro? Un amante 
industre potrà egli non appigliarsi a qua- 
lunque filo di salute? 

Arg. Ah ch’io il vorrei più sicuro.... 

Eri . Voi non avete che un cuor debole, e 
nato sólo per distrugger sè stesso. L’ardire 
è i’anitna degli eventi, nè dee lagnarsi di 
esser misero, se non chi vede dal destino 
oppresso l’ardire. 

Arg. Ah mia amica! qual virtù mi riaccen- 
dete nel seno.|. il sonno della morte par 
che si dilegui dagli occhi miei... io torno 
alla vita, io... 

SCENA IV. 

Clemente e detti. 

Cle. (entrando). Signora, ov’è Gabriella? 

Eli. Io l’ho lasciata al riposo..... chi sa che 
ella non dorma ancora. 
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atto ramo i5 

Cle. D'uopo è svegliarla ed arrecare al sud 
cuore la più sospirata delle consolazioni. 

Eri. E che? forse.;. 

Cle.' Filandro ritorna, e ritorna degno di lei. 
Oh se sentiste quali lo precedono voci di 
giubilo, ed auguri di felicità! Mille la sua 
spada ne ha distrutti, ed altrettanti fuggono 
dal suo lampo, come nebbia al sole. No, 
più non temeremo, che l’ Affrica armata 
spinga le erranti sue torme a’danni nostri. 
Libere sodo le Daunie sponde dal sara- 
ceno orgoglio e Filandro è tra i forti che 
lo distrussero. 

Arg. (Oh colpo di morte!) 

Eri. (lo non so più dove sono. Povero amico!) 

Cle. Signora, e che vuol dir egli il vostro 
silenzio? Sì freddamente accogliete una 
nuova che io credea la più cara, la più 
sorprendente per voi? 

Eri. Nou è vero... io anzi ne sento tutta la 
emozione... l'istesso conte Argiro avea già 
preparato il mio cuore... 

Cle. Chi?... Egli? (volgendosi ad Argiro). OL 
siguore, scusate se l’eccesso del giubilo 
permesso non mi avea di riconoscervi» Voi 
dunque l’avevate prevenuta? Non ne ma- 
raviglio; le gioie di un amico esser non 
possono che comuni. . . Sì, voi dovevate 
anticipargliele. 

Jrg. (Oh Cielo., qual momento, qual silua- 

’ zioue è mai questa?) 
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l6 GABRIELI! INNOCENTE 

Cle. Ma che cos’è? Neppur voi rispondete? 
Giusto Cielo! potessi io inai esser deluso? 

Arg. No, no, la voce non è mendace. Filan- 
dro in tutto trionfa, e piangono solo per 
lui le involontarie sue vittime. 

Cle. Che piangano pure, che portano i loro 
lamenti nell'arsa Singitana, e nella Nubia 
deserta; a noi sol basta di rivederlo, e 
colmo di quella gloria per cui egli ha cinta 
la spada in difesa della sua patria. Oh di quai 
voci fastose eccheggiar oggi non dovranno 
queste mura felici! Qui egli appenderà i 
suoi lauri, qui sospenderà le spoglie del 
moro debellalo, tutte, a* piè di Gabriella, 
deporrà la gloria, le opime sue prede; e 
amore intanto arderà intorno al talamo le 
pronube faci del più puro, del più glorioso 
degli imenei. Ah signori, perdonatemi per 
pietà l'ingenuo trasporto, io son fuor di 
me stesso, pensando alla felicità che in un 
sol giorno si versa sulle due più illustri 
famiglie di Benevento. 

Arg. (Ah ch’io più non resisto!) 

Eri (No, combinarsi non potea peggi or mo- 
jnento di questo.) 

Cle. Or bene, signora, vogliamo passar da 
Gabriella? 

Eri. Si... d'uopo è svegliarla... ma suo padre... 

Cle. Tutto gli è noto, egli era nel palazzo 
del Langro quand'io sono venuto a recarvi 
tal nuova. 

Arg. Nel palazzo del Langro? ( con trasporlo). 


ATTO PRIMO 17 

Cle. E quale stupore? Non diverranno forse 
Ira pochi momenti le mura di Lauro, e 
quelle di Langro un tetto solo? 

Arg. Lo sentite, o donna? A òhe cimentate 
• ora l’ardire, a che svegliate nel seno una 
debole virtù, se ella non ha altro appog- 
gio Che quello della seduzione? 

Bri. Ma, Argiro... 

Arg. Tacete; la verità ha parlato su quelle 
labbra, è ornai inutile ogni sforzo del pre- 
stigio. Ite piuttosto, spargete la via di fiori, 
ornate il sentiero per cui l’eroe della 
patria giungerà alla meta d’ogni suo bene; 
nata voi siete alTinganno, ed altro amar 
non potete, fuorché la delusione. 

Cle. Cielo! che sento? signora? 

Bri. Clemente, vi prego, dispensatemi dalle 
ricerche: momento pon è questo che si 
offra l'argomento per voi a nuovi rimpro- 
veri; io non saprei rispettar più alcuno 
che osasse di replicarmeli. 

Arg. No, no, voi non ne udrete mai più dal 
labbro mio. Ferreo da questo momento è 
divenuto il mio cuore, e, in mezzo alle più 
fiere tempeste, è sorta per esso la tranquil- 
lità... andiamo, sì... (con affettazione). 

Eri. E dove? 

Arg. Differir più non giova a Gabriella il 
suo bene... d’uopo è ornai che glielo annunzi 
. io stesso. 

Bri. Voi? 

F. 53. 2* 
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l8 GABRIELLA INNOCENTE 

Arg. Lo vietereste? Vi rimane questo ancora 
ad aggiungere alla vostra fierezza? 

Eri. Argiro? 

Arg. Non temete di me, conosco i miei do- 
veri, e son forte abbastanza per adempirli. 
( per andare). 

Eri. Ah no... io non posso... io non devo 
permetterlo... scostatevi. 

Cle. Ma, signora, e dovrò io tacere ancora? 

Eri. E che direste or voi? 

Cle. Perdonate, ma dir potrò che a sospettar 
comiucio di qualche inganno, se nel giub- 
bilo comune, Yeggo dipinta sulla vostra 
fronte la discordia e il mistero. Io cono- 
scea in Erisa la cugina di Gabriella, l’amico 
di Filandro io conosceva in Argiro, ed ora... 

Arg. Ed ora che conoscete in lui, fuor che il 
nemico di sè medesimo? Ah, se un sol 
momento voi foste in questo seno, se co- 
gli occhi vostri mirar poteste l’aspro con- 
flitto che fanno intorno al cuor mio do- 
vere ed amore, pietà invece di sdeguo, 
soccorso invece ai stupore , io forse otter- 
rei del vostro cuorel Argiro, voi direste, 
era l’amico di Filandro; Argiro conoscea 
la virtù; come mai si è egli cambiato? Due 
labbra innocenti, due tenere pupille, una 
ingenua sicurezza, un confidente sorriso 
hanno tutta trasformata l’anima sua; soave 
fu il veleno che serpeggiò a poco a poco 
nelle sue vene: ei si trovò prigioniero 
prima di conoscerlo; di frangere ei tentò 
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la sua catena, ma abbattuta era ogni forza 
dalia seduzione, ed ora che farà? Filandro 
viene, e viene all’idolo suo, e vien vinci- 
tore, la gloria precede i suoi passi, Famore 
accompagna i suoi desiderj, onore lo at- 
tende, innocenza lo invita e l’amicizia e 
la virtù... Oh Dio! barbarii oh Dio, lascia- 
temi morire; il nemico io son di me stesso, 
altro più non mi resta che la tomba onde 
finirla per sempre. 

Cle. Che scopersi io mai! mia stordita ra- 
gione, tu sei men forte di me in questo 
momento. ( resta concentrato). 

Eri. Clemente? 

Cle. Signora, fuggiamo; l’innocenza ci atten- 
de; noi al fianco suo rivedremo la luce, 

SCENA V. 

Odonaci e detti . 

Odo. ( entra nel massimo disordine t vede Ar- 
dirò, e dice ) Voi qui siete? 

Arg. Signore? 

Odo. Il Cielo non polea inviarvi in più op- 
portuno momento ( accostandosi ad Erisd). 
Gabriella dov’é? 

Eri. Ella riposa ancora. 

Odo. Siatele al fiauco fino al momento in 
cui avrò d’uopo di lei. (n Clemente ) E voi 
fate noto ai miei domestici che queste so- 
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30 GABRIELLA INNOCENTE 

glie sono da questo momento inaccessibili 
a chiunque, fuori che a voi. 

Cle. Oh Cielo! Odonaci? 

Odo. Replicar non giova: scritto col sangue 
d’ognuno é il voler mio, ed io sarò ine- 
sorabile nel versarlo. Audate. 

Cle. Che mai sarà! ( [via confuso). 

Odo. Voi, conte, seguitemi. 

Arg. E dove? 

Odo. Seguite Odonaci, e seguirete in lui il 
vostro destino. (entra). 

Arg. Ah Erisa I (seguendolo). 

Eri. Che sarà mai avvenuto!.. Io non arrivo 
ad intenderlo. (ria). 


Fine delV Allo Primo . 


i 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 


Delizioso parterre con vasi di fiori, disposti 
per i viali. 


. Erisa. 

Se ella non è qui, io non so più dove ri- 
trovarla... Gabriella?... Gabriella? e nem- 
meno risponde? Avesse ella mai saputo di 
Filandro, e fosse corsa ad incontrarlo? e 
per dove? i cancelli sono chiusi... i dome- 
stici... oh eccola... innocente fanciulla! qual 
inai le brilla nel volto pura allegrezza, e 
chi sa qual nembo è insorto per attristarla!. , 
[andandole incontro). Gabriella? 

SCENA II. , 
Gabriella e detta. 

Gab. ( esce con una corona di fiori in mano). 
Ah, ah, sei tu? fatti in là, non ti voglio 
vedere. 

Eri. E perchè? 

Gab. Perchè... non mi vuoi bene... perchè 
sei una crudele. 

Eri. E che ti ho fatto per esserlo? 
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27 GABRIELLA INNOCENTE 

Cab. Che ini hai fallo? Ah non te lo ricordi... 
bella cosa, bella davvero! alzarsi dal letto, 
lasciarmi sola, e non venir mai e poi mai 
ad abbracciarmi. Crudele! 

Eri. Perdonalo, cara cugina, sai pur che tuo 
padre si riporta a me sola per gli aflari 
domestici, e in questo giorno ini è con» 
venuto persino di pervenir il sole, per 
"adempierli. 

Cab. E perchè non isvegliar me ancora? Per- 
chè... 

Eri. Io volea farlo... ma era sì placido il 
tuo riposo, che non ebbi coraggio d’inter- 
romperlo. 

Cab. Sì, sì, sarà vero... già tu vuoi sempre 
aver ragione con me: ma no... no... non 
mi vuoi bene. 

Eri. Ma, e come puoi dirlo? 

Cab. Posso dirlo... perchè da pochi giorni 
in qua non sei più quella di prima... una 
volta tu mi parlavi sempre di Filaudro, e 
adesso non ne parli più; una volta m’in- 
segnavi delle canzoni d’amore, e adesso 
non me le insegni più: ini hai lasciata per 
sino andar sola a cogliere questi fiori, e 
una volta eri tu la prima a portarmeli. 

Eri. Sì... hai ragione... ma non sempre, cara 
Gabriella, io potrò esserli al fianco: con- 
verrà che a poco a poco tu iucominci a 

• dimenticarti di me. 

Cab. Io dimenticarmi? io? {con trasporto). 

Eri. Non adirarli; lo so che il tuo cuore nói 
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vorrebbe, ma tu sempre non sarai Tarbitra 
del tuo cuore. Sei già vicina ad essere 
sposa: bea presto diverrai anche madre; 
un affetto succederà all'altro: uuo diverrà 
dell'altro maggiore, e sarà mollo allora che 
tu riveda qualche volta la tua Erisa, e ti 
rammenti, fra le lue cure, d'averla amata. 

Gab. Hai finito? 

Eri. Credi che io... 

Gab. SI, sei una crudele... una che mi fa- 
rebbe piangere dal dolore. 

Eri. No, non affliggerti. 

Gab. E non lo sai no quello che mi ha detto 
Filandro, prima di partire? 

Eri. E che può averti egli detto? 

Gab. Che Erisa e Gabriella sono per lui un 
solo oggetto, che egli non ci dividerà mai 
e poi mai, che vivremo assieme, che ci 
ameremo mai sempre. Ah, lo senti che 
cosa mi ha promesso? Avresti forse il co- 
raggio di non esserne persuasa?..* Eh, non 
mi dire di sì, che vado in collera davvero. 

Eri. Non mai, cara , non mai; basta che tu 
creda ch’io t’amo, e del resto sarai tu l'ar- 
bitra di me stessa. 

Gab. Oh così va bene... Yieni qua, dimmi, 
si è saputo nulla ancora di Filandro? 

Eri. (Oh Dio! che lo dico?) 

Gab. Non rispondi?... Mi hai pur detto ier 
sera che egli doveva ritornar in questo 
giorno? ' 

Eri. Si, e te lo confermo... ma vedi, sono 
appena due ore di sole. 
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Gab. Ah dipende dal sole il farlo venire? 

Eri. No, ma rimane mollo ancora al tra- 
monto. 

Gab. Oh se viene di sera, mi dispiace; que- 
sti fiori cominceranno ad appassire, e non 
saran più cosi belli sulla sua fronte. 

Eri. Hai fatto dunque la ghirlanda per lui? 

Gab. Guarda, come è bella! Io gliel’ aveva 
promessa prima di partire: e non sai tu 
che quando si è data una parola, bisogna 
mantenerla? 

Eri. Se lo so? questo dovrebbe essere il più 
caro dovere degli uomini, eppure è sovente 
il più trascurato. 

Gab. Oh il mio Filandro non potrà dimenti- 
carsene giammai : egli morirebbe piuttosto 
che mancarmi di parola, ed io morirei 
subito con lui; quando si è detto una volta 
sì, perchè non ha da essere sempre sì? 
Eppure, lo crederesti? quel conte Argiro, 
che viene qualche volta a tenerci compa- 
gnia, non vuol intendere questo principio; 
egli è bello, egli è gentile, ma quando mi 
contraddice, mi fa una rabbia che mi an- 
noia, che peccalo voler per forza che si 
dica di sì o di no a modo suo. 

Eri. Oh cara Gabriella, egli parla per espe- 
rienza: se tu sapessi quante volte Puoino 
è costretto a ritirar la sua parola! tu non 
lo conosci ancora il mondo, per intendere 
abbastanza le proposizioni d’Argiro. 

Gab. Oh se il mondo ha da essere inanca- 
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tore, non ine ne importa mai e poi mai 
di conoscerlo. 

Eri. Eppure lo dovrai... eppure... 

SCENA III. 

Clemente e delle. 

Cle. ( entrando , con premura) Eri sa? 

Gab. Oh maestro, maestro. ( andandogli in - 
torno e accarezzandolo). 

Cle. Addio, mia cara Gabriella, siete già al- 
zata? , 

Gab. È più di un'ora. La mia Erisa si era 
dimenticata di me, ed io, per farle dispetto 
sono andata a cogliere i fiori da me me- 
desima. Guardate, maestro, che belle viole, 
che bei giacinti, e tutti per Filandro, tutti 
per lui. 

Cle. Oh mia cara, quando egli venga, e qual 
più grato, qual più odoroso fiore presentar 
gli potrete, oltre quello della vostra inno- 
cenza? Questi lussureggiano sul mattino, 
ed appassiscono sul tramonto; ma il vostro 
sarà mai sempre vivace, finché non lo in- 
sidj la malizia degli uomini. Or ditemi, 
cara figlia, perchè state cosi disadorna? 

Gab. È ancora per tempo... Erisa non ve- 
niva mai.» 

Cle. Or bene, salite, mia cara, le pure vostre 
grazie han d'uopo ancora di quei semplici 
abbigliamenti^ che l'uso concede alla bel- 
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lezza. Filandro può giungere da un mo* 
mento all’altro. 

Gab. SìV ( con trasporto). 

Cle. Che? non ve l’ha detto Erisa? 

Eri. Io ho creduto prudenza il non palesar- 
glielo. 

Cle. Prudenza? 

Eri. Voi siete stato testimonio del trasporto 
di suo padre», siete a parie ancora degli 
ordini suoi. Fino che non si sappia... 

Cle. E che sapere? La verità non deve esser 
giammai la schiava del maneggio, nè bi- 
lanciar all'uopo coi riguardi ove si tratta 
di una pura cousolazione. Sappiatela dun- 
que, mia Gabriella, Filandro, il buon Fi- 
landro ritorna, e pochi momenti s'inter- 
pongono ancora ad abbracciarlo. 

Gab. E sarà vero? ( con trasporto). Ed Erisa 
non mel diceva?... e... l’ho detto, già l'ho 
detto, che sei una crudele. 

Eri. No, cara... io bramava che inaspettato ti 
fosse il suo arrivo... che più piacevole la 
sorpresa, che... 

Gab. Ah, mio maestro, quanto più buono voi 
siete per mel sono sei giorni, vedete, che 

• Erisa mi tratta così. . ella non vorrebbe 
consolar mai il mio povero cuore: eh ma 
non importa... Filandro ritorna? io gli per- 
dono tutto; e Filandro sarà lo stesso quando 
egli arrivi? 

Cle. Sì, che lo sarà, sì. 

Gab. Ditemi, lo avete veduto? 
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Cle. Non ancora. 

Cab. È molto. lontano? 

Cle. Di poche miglia. 

Gab. E viene solo? 

Cle. Con tutto l'esercito. 

Gab. Dunque è rimasto? 

Cle. Vincitore. 

Gab. E verrà subito da me? 

Cle. E dove verrà a cogliere i suoi plausi, 
se non dall’amore? 

Gab. Oh quauti, oh quanti, gliene ho io pre- 
parati!... se sentiste che bella canzone ho 
imparata a memoria per lui!... come è te- 
nera!... come è soave!... ma non mi piace 
la chiusa: dovreste fargliela voi, caro mae- 
stro. 

Cle. Amore, amore, saprà farla per me: io 
non ho accenti che uguaglino la purezza 
d’un labbro che parla al suo bene, senza 
mistero. 

Gab. Ebbene, glie la farò io. Ma se viene poi 
da un momento all’altro? 

Cle. Sì, egli può sorprenderci. Andate, Ga- 
briella, andate ad abbigliarvi; io non vo- 
glio che vi trovi così negletta. 

Gab. ( con trasporto). Sì, andiamo, andiamo. 
'Ma ‘che? Erisa non viene? 

Eri. lo verrei... ma tu? 

Gab. Ah, ah, ho capito! sei in collera, mi 
vuoi fare la sostenuta. Eh, dimmi, ci sta- 
rai un pezzo in collera? 

Eri. Ma se sei tu, che io vuoi. 
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Gab. Io? mia buona amica, e pare a te ch’io 
ti voglia vedere adirata, quando ti consi- 
dero tutta me stessa? Vieni, vieni, facciamo 
la pace: ( abbracciandola ) tu mi sei cara, 
ma un poco, vedi, un poco meno di Fi- 
landro, e tu devi esser sempre mia, come 
io sarò sempre di te. 

Eri. Ah Gabriella! ( stringendola ). 

Gab. È fatta, è fatta la pace. Maestro, an- 
diamo. {per andare). 

SCENA IV. 

Ardirò e delti. 

Arg. Gabriella, amici. 

Gab. (Oh povera me! eccolo qui quegli del 
no. Erisa, mandalo via.) 

Eri. (Aspetta, chi sa...) 

Cle. (Che vorrà ora costui?) 

Arg. Voi siete discesa molto per tempo nel 
giardino, mia buona Gabriella! 

Gab. Oh..! sì signore, sono discesa... ma ora 
me ne vado via. 

Arg. E dove? 

Gab. Vado a vestirmi da nozze: il mio mae- 
stro mi ha detto che non isto bene così 
disadorna. 

Arg. Gli avete forse palesato il lutto? 

(a Clemente , con sussiego). 

Cle. Io gli ho detto la verità. 

Arg. Perdonatemi, ma siete stalo imprudente; 
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suo padre non ve l’ha imposto, e chi sa, 
che non abbiate a pentirvene. 

Cle. A pentirmene? 

Eri. Io ve n’ho avvisato, caro amico, e voi 
non avete voluto esser cauto al pari di me. 

Cle. Ma qual cagione vi può essere di pen- 
timento? 

Arg. La saprete fra poco, e forse vi sarà 
troppo amaro l’inlenderla. 

Gab. Ah, signori, se avete a discorrere fra 
voi, discorretela pure... io vado intanto. 

Arg. No, buona fanciulla, voi dovete per al- 
cun poco udirmi. 

Gab. Ma io non me ne intendo... e poi già 

10 sapete, ho detto sì, e sarà sì eternamente. 

Arg. No, non è questo l’oggetto del mio di- 
scorso, si tratta di udir, nella mia, la voce 
di un padre... ed egli, sì egli è Odonaci, 
che vi parla pel labbro mio. 

Gab. Oh povera mel fosse egli in collera 
perchè ndn sono andata questa mattina a 
baciargli la mano? Io non n’ ho colpa. 
Licido mi ha dello che egli era uscito. 

Arg. Sì... egli lo era... Ah Gabriella, e per- 
chè mai egli è uscito? 

Gab. Oh Diol che cosa è stato? 

Eri. Gli è avvenuta forse qualche disgrazia? 

Cle. Svelatela, signore, non tormentate il cuor 
d’ima innocente con crudeli sospetti. 

Arg. Io, io tutto svelerò, ma prima di farlo, 
amabile Gabriella, necessario mi si rende 

11 chiedervi se amate voi il padre vostro. 
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Cab. Se lo amo? Signore, scusale, ni» voi 
mi sembrate un bell’impertinente, col farmi 
uua simile ricerca. 

Arg. No, non v’adirate, non son io che vel 
chiedo, egli è Odonaci. 

Cab. Ed egli può domandarmelo? e forse 
non lo sa quanto lo arai? glie l’ho detto 
tante volte, tante... e poi non Io sa anche 
Erisa, non lo sa anche il maestro? 

Arg. Si, tutti lo sanno: eppure credetemi che 
vi son dei momenti nei quali un padresi 
compiace di sentirselo replicare da’propri 
figli. 

Gab. Sì? ebbene, che venga egli, e glielo re- 
plicherò mille e mille volte. 

Arg. Non basta: conviene mostrarlo coi fatti, 
e voi siete al cimento. 

Cìe. Oh Dio! 

Eri. Ora comprendo il tutto. 

Gab. E che cosa sono questi fatti? 

Arg. Uditemi, o cara. Sovente il cuor del- 
l’uomo crede di amar il suo simile, e tutto 
si abbandona a questa dolce credulità. Se 
le passioni però cominciano ad agitarlo, 
quello, quello è il cimento in cui si sma- 
schera la sua credenza, e facilmente si sco- 
pre la delusione. Figurate or voi di essere 
in questo stato; immaginate che un padre 
sia alla necessità di ribellar i vostri atfetli, 
resi sicuri nella sua seduzione: qual sarà 
allora l’amore che prevaierà in voi? Quello 
del padre$ o quel di voi stessa? 


_ * ^ » 
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Gab. Oh Dio! Maestro, questo signore ha 
voglia d'imbrogliarmi colle sue immagini... 
per carità rispondetegli voi; io non lo ca- 
pisco. 

Arg. No, no: vostra esser deve la risposta. 

Cle. E quale ne volete da un'anima inno- 
cente? È ella forse in istato di conoscere 
in qual modo si circuisce la sua ingenuità, 
e a qual passo si tenta di disporla? 

Arg. Amico, non avanzate i -termini: voi non 
avete ancora conosciuto il cuor di Odonaci, 
per decidere con tal franchezza del dover 
suo. Saper vi basti che un momento fatale 
tutto ha distrutto, e il circuire il cuor di 
una figlia si è resa in lui necessità. 

Eri . Necessità? 

Arg. Credetelo, Erisa: ove men si figurava, 
scoppiato è il fulmine, ed io medesimo 
non lo avrei immaginato. 

Cle. E questa barbara necessità ’che vorrà or 
da Gabriella? Strapparle forse Filandro dal 
seno? 

Gab. Strapparmi Filandro? (con trasporto). 

Arg. No, cara, vostro padre non lo ha ancor 
profferito: egli vi ama, egli cerca Tainor 
vostro. 

Gab. E quando mai glie l’ho negato? Ma che 
cosa ha da fare l’amor suo con quello di 
Filandro? Egli mi ha pur detto tante volte, 
ch’io poteva amar l’uno senza offendere 
l’altro. È stato il mio buon avo che mi ha 
consigliata ad amarlo; e perchè vuol ora 
strapparmelo? 


Digitized by Google 



3a GABRIELLA INNOCENTE 

Arg. Ma egli noi dice ancora... forse Filati* 
dro sarà vostro... 

Gab. Forse? Lo da essere, lo ha da essere. 

‘ Sapete voi chi vi era presente alla sua 
promessa? Il Cielo; alzate gli occhi, guar- 
datelo là! egli, egli l’ha intesa; il Cielo è 
più grande e di me, e di mio padre, e di 
voi, e a lui no, no, non si manca di parola. 

Arg. E se Filandro fosse stato, il primo a 
mancarvi? 

Gab. Come? 

Eri. Oh Cielo! 

Cle. Sarebbe mai vero? 

SCENA y. 

Odonaci e detti. 

Odo. Credilo, o figlia, ad un padre: egli è 
morto per te, giacché egli è morto all’onore. 

Gab. Oh Dio! che sento! padre mio! 

. ( correndogli incontro). 

Odo. Vieni, vieni nelle mje braccia; cerca 
nel seno di un padre quella virtù che ri- 
trovar forse non puoi entro testessa. Ser- 
riti ne'miei amplessi, essi ornai sono i soli 
che ti rimangono. 

Gab. Oh Cielo! oh Cielo! {piange ). 

Odo. Tu piangi, Gabriella? tu piangi in seno 
di tuo padre? 

Gab. Ab, non andate in collera. Filandro mi 
ha mancato di parola, e non volete ch’io 
pianga? 
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Odo. SI, n'hai ragione: egli ha abusato del 
tenero cuor tuo, e nella maniera la piu 
crudele... ma che sperar potevi tu mai da 
un superbo? Gonfio della sua vittoria, egli 
ha creduto di degradarsi, se abbassava più 
i suoi sguardi sopra di te. Tutti e due 
egli ci ha sedotti, e ci ha resi tutti e due 
le vittime della sua ambizione. 

Cab. Ahi ingiusto ( resta concentrata nel suo 

dolore). 

Eri. E potè esser egli dunque sì barbaro? In 
verità, signore , che appena io arrivo a 
crederlo. 

Odo. L’anima mia, avvinta ne’suoi lacci, nem- 
meno creduto l’avrebbe, se testimoni stati 
non fossero i sensi miei. Ah, perchè pre- 
venni questa mattina il sole? Sì, ch’io bra- 
merei di esser ancora deluso, prima che 
aver veduto cogli occhi miei il suo tradi- 
mento. 

Cle. Lo ha reso egli dunque palese? 

Odo. E potrà meco negarlo tutta Benevento? 

Cle. Ed è forse la nuova sua fiamma?... 

Odo. Tempo non è che vi palesi ancora qual 
sia l’oggetto della sua colpa. Saper solo vi 
basti che più barbara piaga ricever io non 
poteva da lui, e che vile non è Odonacì 
di Lauro per non vendicarla. Eccolo però, 
eccolo il più nobile istrumento della ven- 
detta: tu mi sei figlia, o Gabriella, e re- 
sterà a te sola il vendicar tuo padre. Di', 
me ne assicuri? 

F. 53. Gabriella innocente. 3 
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Gab. Ma io... non so... 

Oio. La voce mia sarà la tua guida, e per 
te sola io riavrò quella vita che un giorno 
ti diedi. Tua prima legge intanto sia quella 
di dimenticar quell’ingrato. 

Gab. Dimenticarlo? 

Odo. E che? potresti tu forse sapere ch’ei ci 
ha traditi, e amarlo ancora? 

Gab. Oh Dio! mio padre, e come si fa a 
non amarlo più? 

Odo. II tempo e la conoscenza del vero ti 
insegneranno i mezzi più sicuri per il 
trionfo. Obbliarlo tu devi. 

Gab. Obbliarlo! egli... Filandro... Oh Dio! 
non posso. 

Odo. Noi puoi? noi puoi? ( con forza eseverilà). 

Gab. Ah per pietà non mi spaventate; non 
son io, mio padre, è desso, è desso, che non 
vuol essere obbliato: guardatelo là, non lo 
vedete? io lo vedo pur bene... egli mi fa 
cenno... egli mi chiama... non è vero dun- 
que che m’ha dimenticata! Ah bricconcello, 
egli ha fatta una burla... egli ve l’ha data 
ad intendere per vedere s’io l’amo ancora... 
s’io l’amo? Senti, senti, anima mia, come 
mi palpita il cuore... Oh che freddo... oh 
che caldo... levate via quella cortina, le- 
vatela... perchè mi oscurate gli occhi? io 
voglio vederlo iu viso... egli è desso, egli 
viene... Ah padre mio, e come si fa a non 
amarlo più? (si getta nelle braccia di Odon.) 

Cle. Oh puro trasporto! e non sarà egli di- 
retto dalla verità? 
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Or/o, Come? (fiero). 

Eri. Pare elle il cuore le presagisca... 

Odo. E che presagir le deve, fuori del voler 
mio? Gabriella! (con fot za). 

Arg. Ah no. Don la scuotete. Momento non 
è questo di pretender dal suo cuore tutto 
Io sforzo della virtù. Lasciate che egli ri- 
posi stilla sorpresa: la sola tranquillità può 
rendervi la figlia degna di voi. 

Odo. E il consigliate voi? 

Arg. Ah, signore, io anzi vorrei... 

• • • .•) . ." , 

SCENA VI. 

Licido e detti. , 

L >c. Signore, se non venite vi accadranno 
de’mali. ' 

Odo. E dove? 

Lic. Alle porte del castello: sonvi cinque o sei 
persone che fan violenza per entrare, e 
senza le armi, uoi non siamo più iu caso 
di resister loro. 

Odo. E chi sono eglino? 

Lic. Qualche vostro parénte, e con essi qual- 
che servo di Filandro. 

Gab. Di chi? di chi? (scuotendosi con impelo). 

Odo. Gabriella? 

Gab. Egli ha detto Filandro? Lo vedete, mio 
padre, se egli viene 1 Lo vedete, che nou 
mi ha dimenticata? 
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Odo. Taci... ritirati nelle tue stanze. E voi, 
Erisa, uon l 1 abbandonate giammai. 

Gab. Ah no... 

Odo. Coute, seguitemi. ( parte con Aggiro e 

Licidó). 

Gab. Oh, voglio seguirli {per seguirli). Vo- 
glio... 

Eri. { trattenendola ). No, cara, no, andiamo 
di sopra. 

Gab. Oibò, lasciami andare, {per isciogliersì ). 
Lasciami... 

Cle. Mia figlia, non resistete. Obbedite ora 
un padre, e lasciate a me solo la cura di 
sostenervi. 

Gab. Ah! maestro, anche voi... 

Cle. Addio, cara, addio; attendetemi nella vo- 
stra stanza, io tornerò fra pochi momenti... 
io... le mie lagrime vi parlino per me... 
sostenetele, innocente fanciulla, colla vo- 
stra tenerezza. (F abbraccia e parte). 

Gab. Oh Diol anche il maestro piange? 

Eri. Andiamo, andiamo di sopra ad attenderlo: 
chi sa che il suo pianto non sia il foriero 
per voi del vostro bene? 

Gab. Sì? {riflette un poco t poi dice). Ebbeue, 
andiamo: ma se Filandro non viene, io non 
ho più beni nel mondo, {parte con Erisa). 


Fine deir Atto Secondo. 
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ATTO TERZO.. 

» « 

SCENA PRIMA. 

Camera bea addobbala. 

Odonacij poi Licido. 

Odo. ( passeggiando e riflettendo). Si... irre- 
movibile esser deve l'anima sua, a costo 
anche della vita. Troppo egli ha scosso il 
mio orgoglio, ood'io debba divenir crudele 
per vendicarlo. Io già ne sento tutto l’im- 
pulso.... io... 

Lic. Signore? 

Odo. Ebbene, sono eglino partiti? 

Lic. Sono partiti... ma vi assicuro, signore, 
che ci ha voluto il bello e il buono a de- 
terminarli: e in verità che non so dar loro 
tutto il torto. La novità di un tal ordine 
in giorno di nozze... 

Odo. Il conte Argiro dov’è? 

Lic. È uscito cogli altri. 

Odo. Egli è il solo degli stranieri che possa 
ritornarvi. Si osservi con più rigore l’esat- 
tezza al voler mio, e non si cerchi del 
resto. 

Lic. Ma i vostri parenti? 

Odo. Io non ho più alcuno nel mondo: una 
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sola figlia mi resta, morirà ella ancora per 
me, quando non. sappia obbedirmi. 

Lic. (Glie diamine di risposta!) Volete altro? 

Odo. Che tu vegli ad ogni mio ordine, e 
nulla più. 

Lic. Sarete obbedito. (parte). 

Odo. Riveder ora è d’uopo Gabriella. La de- 
bole anima sua non può che cedere in- 
nanzi al terrore. Egli è forza esserle cru- 
dele per non avvilir sè stesso, (per partire)* 

SCENA. II. 

* • > " 1 * ’ 1 ' 

Argiro e dello, 

A rg . Signore? 

Odo. Argiro? 

A'g- Io ritorno dai luoghi della confusione 
e dello stupore. Quai voci, quai congetture 
s* questo e a quel discorso dan vi tal Al- 
terno nelle due famiglie ora lo sdegno si 
mesce, ora il dispiacere; comune è il fre- 

- mito, ma la cagiou da ognuno s’ignora di 
tale evento. 

Odo. Ciò basta ad Odonaci, perchè ei possa 
vendicarsi senza contrasto. Ditemi solo; 

. Filandro è giunto ancora? 

Arg. Corre voce che al di là di Siponto egli 
abbia inseguito il nemico, per quanto ei 
sia sollecito, uou potrà esser tra noi prima 
del tramonto. < • 

Odo. Ebbene, ei verrà e vedrà accese le faci 
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del vostro imeneo. La notte asconderà 
Tinutile suo pianto, e apparirà la mia e 
vostra gioia al nuovo sole. 

Arg. Ah signore, e dovrò io crederlo? 

Odo. Odonaci non ha giammai mentito. Fi- 
landro poteva renderlo spergiuro, e Filan- 
dro è stato il primo ad insegnarglielo. Ciò 
basti alla sicurezza, e non si attenda che 
al fine dell’opra. Or ditemi, ove bramate 
che si adempia il rito? 

Arg. Qui, in queste mura: in esse nacque il 
mio amore, abbia egli in esse il suo trionfo. 

Odo. Noto vi è però quai fantasmi esser denno 
i pronubi del vostro imene? 

Arg. E quali, o signore? 

Odo. Odio e vendetta. Voi senza di essi non 
vi accosterete all’ara, nè io sagrificherò 
mia figlia ad altri che ad essi. 

Arg. E forse quest’odio... 

Odo. Sarà il primo da cui esigerò il più sa- 
cro e il più solenne de’ vostri giurainenti. 
Mallevador ei sarà di quella inimicizia 
eterna, che tra la casa di Jjauro. e quella 
di Laugro durerà mai sempre in Bene- 
vento. II sangue vostro, quel de’ figli, quel 
de’ nipoti addoppierà con vincoli più torti 
l'indispensabile voto, nè fia ch’ei manchi 
col variar de’ tempi, se sterminata prima non 
cada Luna o l’altra delle due famiglie sotto 
il peso della vendetta. Argiro, udiste: au- 
spice del nodo è la mia sentenza; potete 
voi confermarla? 
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Arg. Ah signore ••• 

Odo. Scuse non cerco, risoluto è il labbro 
mio, rispondete. 

Arg. Io sarò audace per rispondervi. Amor 
tutto puote in cuore umano. Lecito solo 
mi sia di chiedervi, se prevedete de' mali 
dalla casa di Filandro per obbligarmi a 
tal volo? 

Odo. E non li conoscete? Allor ch’ei ritorni, 
allor ch’ei sappia ad altro nodo Gabriella 
avvinta, che non oserà il superbo, e contro 
voi, e contro me stesso? Divisa in due par- 
titi io veggio Benevento. Di là le armi 
della vendetta, fremeranno di qua quelle 
del furore. Discordia e timore agiteranno 
dovunque le faci, e beverà la terra il san- 
gue di più e più vittime dell’alterezza. Che 
farà allora Argiro? 

Arg. Che farà? 

Odo. il braccio suo... 

Arg . Non sarà inerme. 

Odo. Il suo cuore... 

Arg. Non sarà vile. 

Odo. Agiteranno il suo spirito... 

Arg. Dovere ed odio. 

Odo. Spireranno i suoi sensi... 

Arg. Ferocia e vendetta. 

Odo. Dovere ed odio, ferocia e vendetta a 
giurar dunque ei venga, e sarà allora Ga- 
briella il premio suo. Conte, non aggiungo 
di più} a dispor vado io stesso l’ara, e il 
talamo, e a versar su d'enlrambi la sicu- 
rezza fatale del vostro giuramento, {parte). 
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Arg. Non è più tempo... egli è già pronun- 
ciato... e inutile sarebbe ogni pentimento... 
Oh dolce idea d’ amore riempi tu sola il 
debole vuoto del terror mio; tu sola... 

SCENA III. 

Erisa e detto. 


Eri. Argiro? 

Arg. Erisa? 

Eli. Non era egli Odonaci con voi? 

Arg. Sì... è partito. 

Eri. Ohimè! io non so più come contenermi. 
Gabriella è fuori di sè stessa, ed evita il 
padre; mi chiama, e poi mi discaccia; Fi- 
landro la persegue in ogni oggetto, ed 
ella piange innanzi a Filandro senza ve- 
derlo giammai. 

Arg. Ah Erisa, e perchè narrarmelo? 

Eli. E coinè posso tenerlo occulto? L 1 ingenuo 
suo cuore avrà forse riguardi per celarsi 
innanzi a voi? 

Arg. Io ben lo comprendo... ma v’ha forse 
più asilo airinnocenza? Odonaci è deciso, 
ed io ho giurato innanzi a lui. 

Eri. E che? 

Arg. L’auspicio del nodo a cui Gabriella si 
alfrelta. Ella sarà pur mia, ma, oh Dio! 
per qual via crudele l’avrò io meritata! 

Eri. E che? è forse mentita l’infedeltà di Fi- 
landro? qualche artificio... 

F. 53. 3* 
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A ig. No, no, se infedele egli è non it» amore* 
cieco lo ha reso la gloria, e troppo giusta 

, è Tira onde Odonaci freme contro di lui. 

Eri. Ma lice ormai sapere il vero? 

Arg. Si, lice a chiunque perchè conosca quanto 
è grande in cuore umano gelosia ai do- 
minio. Preside dal comun volo era eletto 
Odonaci in Benevento; lo meritava il suo 
sangue, lo esigevan le sue cure, l 1 ultimo 
era questo degli onori, con cui ei scendeva 
glorioso agli avi suoi. La vittoria di Fi- 
landro tutto gli tolse; gli occhi della patria, 
affissi nello splendor del figlio, rivolsero al 
padre ogni grandezza; Raolfo è quei che 
trionfa, e cede la casa di Lauro a quella 
di Laagro l’ultimo trofeo di sua antica 
grandezza. 

Eri. Oli Cielo!; ora. comprendo il suo sde- 
gno, ora... 

Arg. Ah Erisa, il simile figurar non punte, 
se non chi è offeso al pari di lui. Rin- 
chiuso nella sua stanza, quai non intesi 
dal labbro suo voci terribili di profondo 
dolore? Rigar d'amaro pianto persino io lo 
vidi le senili sue guancie, e calpestare le 
immagini di quella gloria che egli crede 
perduta nella sua ofiesa. Odio è il nume 
che lo agita, uè egli inteude altro Dio 
fuorché vendetta. 

Eri. Oh terribile situazione! e che sperar ora 
più può Gabriella? 

A?g. Nulla dal padre, tutto dalla virtù.. Egli, 
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è già corso ad acceuder le faci, che me 
per compagno eleggono del suo furore. 
Che farà ella la misera, quando egli ritorni, 
e all’ara la trascini mallevadrice de’ miei 
giuramenti? Il tenero cuor suo non avrà 
dunque ragioni per arrendersi al destino, 
e trionfar di sè stesso? 

Eri. E come sperarlo? Io allora il crederei, 
quando capace ella fosse di comprendere 
al vivo il torto ricevuto dal padre suo. 
Ma che sa ella d’onori, che intende di 
gloria, per scuotersi alla sua otfesa? 

Arg. E mancherà a voi l’arte per dipingerle 
al vivo la tetra immagine, e scuoterle se 
non lo sdegno, un sentimento avverso al- 
meno al primo suo affetto? 

Eri. Io non mi fido. Chi non le parla di 
Filandro non ha più luogo entro il cuor 
suo. 11 sospetto di sua infedeltà, invece di 
smorzarlo, accrebbe l’incendio, e più che 
ella delira, più amor la trafigge entro il 
suo seno. 

Arg. Ebbene... ella resista; io non mi avvi- 
lirò per questo... il suo possesso... 

Eri. E sarà egli sicuro? 

Arg. Ah barbara, e perchè me ne avvelenale 
l’idea! Pur troppo sono per sè stessi feroci 
gli auguri fatali del nodo nno, senza che 
voi me li rendiate più crudeli coli’inumauo 
sospetto della sua resistenza. 

Arg. Nè io il vorrei, ina*., , 
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SCENA IV. 

Clemente e detti. 

Cle. (entrando frettoloso). Erisa, Erisa? 

Eri. Clemente? 

Cle. Ove è ella Gabriella? 

Eri. Ella forse... e perchè la chiedete? 

Cle. Presto si vada a lei, si consoli, si mu- 
nisca quel tenero cuore, egli ha d'uopo 
dell'amicizia per essere sostenuto. 

Arg. E a qual oggetto? 

Cle. Noto esser vi deve, se l’ira di Odonaci 
partecipe vi ha reso de' suoi segreti. La 
natura però si è armata in difesa dell’in- 
nocenza, nè voi dovrete opporvi, se egli è 
vero che ad onta d’amore, parlar vi possa 
nel seno ancora la virtù. 

Arg. Io bramerò d’udirla... io potrò esser 
forte per esercitarla, ma che dirà ella al 
cuor mio, che?... 

Cle. Che il momento più degno dell’uomo è 
quello di trionfar di sè stesso. Lo so che 
tutto è deciso. Odonnci, mentr’io vi parlo, 
sta preparando quell’ara, su cui divisa 
eternamente dal suo bene, divenir deve 
Gabriella la vittima del suo furore e del 
vostro desiderio. Ah! se virtù vi parla, 
ite, signore, sospendete sì infausti sponsali, 
rinunziate a nozze così crudeli... no, voi 
non sarete giammai felice, se pronuba del 
vostro imene sarà la violenza. 
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Ars, Io ben Io comprendo, slraniero non è 
11 presagio al mio cuore... ma è forse più 
tempo di farlo? La divisione, lo sdegno han 
già sguainato il ferro tra Odouaci e Raolfo; 
eglino... 

Cle. Rimetter lo ponuo ancora, ed è Raolfo 
il primo a deporlo. 

Arg. E sarà vero? 

Cle. Io parlo per le sue labbra, ed elleno 
non saranno mendaci. Tu vedi, egli mi 
disse, che da me non richiesto, di un grado 
mi onora la patria, a cui uou aspirarono 
giammai i miei desiderj. Odonaci ne freme, 
e me ed il figlio crede colpevoli d'invo- 
ionlaria offesa. Ebbene, vanne a lui, e digli 
che Raolfo di Langro un onor rifiuta, che 

{ )UÒ costargli il prezzo dell’amicizia e del- 
’ainore: io lo deporrà dinanzi alla patria, 
pur che egli mi renda il suo cuore, e quel 
di Gabriella, io... A rgiro, si può egli espri- * 
mere di più? L’orgoglio pospone sè stesso 
aH’amistade, chi fìa che senta nel seno sti- 
moli di gloria e non trionfi di sè stesso 
per imitarne l’esempio? 

Eri. Oh improvviso colpo! 

Cle. Non rispondete, Argiro? 

Arg. E che risponder posso? Nel cuor di 
Odonaci, io non sono per decidere, quanto 
possa ottener da lui un sì improvviso can- 
giamento. '* 

Cle. Siete però nel vostro onde rimpromettervi 
di quella fortezza che in tal cimento è 
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degna di voi. Ah si» io la leggo sul vostro 
fronte, ed ella mi rende superbo d’averla 
conosciuta. Andiamo^ signore, aodiamo da 
Gabriella, essa, voi, io, Erisa ancora, quat- 
tro in un sol gruppo congiunti, il cuor di 
Odonaci assaliremo per espugnarlo; voi lo 
vedrete a cedere, voi... 

Arg. No, no, questo è troppo pretendere da 
me: ite, assalitelo, espugnatelo, egli è assai 
per Argiro, se può sopravvivere ancora alla 
sua sventura. 

Cle. Cielo, che sento! Erisa? 

Eri. Ahi che egli..» 

Arg. E che vorreste, o barbari, che vorreste 
di più da un cuor tormentato? Se nemici 
tulli gli siete, se tutti congiurati a danno 
suo, a che, invece di offrirgli una lenta 
morte, non lo strappate a viva forza dal 
seno per lacerarlo perdutamente? Non ba- 
sta dunque che fra mille palpiti ottenuto 
egli abbia da un padre un troppo crudele 
assenso, che ministro ancora render Io vor- 
rete della sua estrema rovina? A che si 
chiama in soccorso la virtù, a che si di- 
piuge colle tinte di gloria la più inumana 
fierezza? No, questa non è la via d’esser 
grande, se rigata ella è di sangue, e scor- 
rono sovra di essa le furie più atroci 
della natura... ite, ite, piuttosto voi, cuori 
insensibili, alla sua meta; sia vostra la virtù, 
$ia vostra la gloria, e restino solo con me 
la mia estrema angoscia, la mia crudele 
disperazione. 
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Cle « Ebbene ei non si lagni che di sè stesso; 
se capace non è ragione di dominarlo, giusto 
non è che pera per essa riuuucetua. An- 
diamo, signora? 

Eri. Ah no, Clemente, forse... 

Ole. Che! resistereste anche voi? 

SCENA y. 

Gabriella e detto. 

Gab, ( uscendo con trasporto ). Ah Erisa, ah 
maestro, io l’ho veduto, io l’Ilo veduto. 

Eri. E chi? 

Gab. Oh come era bello, oh come ?ra bea 
vestito! Che spada, che cappello, che ca- 
vallo... 

Cie. Giusto Dio! sarebbe egli mai venuto Fi-' 
landro? 

Gab. E tanto ci voleva ad intenderlo? E ve- 
nuto, è venuto., 

Epi. Ma come lo sai? Dove lo hai veduto?: 

Gab. Dalla loggia, mia cara, dalla loggia. Oh 
come vanno le cose: io allora appunta 
pensava a lui; sento un suono di trombe, 
e il cuore mi fa un salto nel seno; che 
cosa sarà? Corra alla finestra, e vedo 
uscir la gente da ogni adito, e correre in 
fretta. Ah, chi può più trattenermi, volo, 
salgo la torre, e dal verrone lo veggo, sì, 
lo veggo che egli è desso in mezzo alla 
folla del popolo qhe lo circonda. 4h, 
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Janeiro, io sono qui, sono io, sono Gabriel- 
la. Mi hanno detto che tu mi sei infedele, 
è vero Filandro? è vero sì, o no? Io gri- 
dava, ma egli non mi sentiva, io... ina sì 
che m’ha inteso, sì... mi ha veduta, si è 
fermato, mi Ita salutata col cappello, tutti 
hanno battuto le mani dall’allegrezza. Oh, 
Erisa mia, che momento di giubbilo fu 
questo mai 1 No, io non ho provato il si- 
mile da che ti sono amica. 

Eri . Oh Cielo, e potea darsi più crudele 
combinazione di questa? 

Cle. E perchè è ella crudele? Non sarà piut- 
tosto invidiabile 1’ opera del Cielo, che per 
ogni via protegge Tinuocenza? 

drg. E la invidiate voi? 

Cab. Ma che cos’è, maestro? Erisa? Nemmeno 
mi rispondete? 

Eri. Cara... attribuisci il silenzio alla dolce 
sorpresa... da noi non si attendeva Filan- 
dro, che presso al tramonto, tu dici che è 
già venuto; ma non ti saresti delusa? Eia 
poi desso? 

Cab. Se era desso! e a Gabriella lo doman- 
di? Oh, le l’ho sempre detto che sei una 
crudele, se non intendi nemmeno comesi 
fa a conoscere l’amore... pur troppo era 

1 desso, ed io non poteva parlargli che coi 
cenni. 

Cle. Ed egli ti rispondeva? 

Cab. E come! tre volte mi ha salutata, tre 
volte... e poi si potrà dire che egli sia in- 
fedele? 
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Cle . No, no, egli noi sarà... egli.» 

Arg. Clemente? ( con ìsdegnó). 

Cle. Signore, e che giova più opporsi? Si 
può egli forse più opprimerla quando l’in- 
genuità si spiega in tal guisa innanzi al- 
l’uomo? Noi sentite voi che egli è amore 
che parla su quelle labbra, ed è il più 
puro, il più seducente? 

Arg. Ah barbarol 

Gab. Ma perchè freme egli? 

Eri. Nulla... egli teme di tuo padre, egli sa 
quanto è feroce. 

Gab. Ah no, che noi sarà; gli parlerò io, io 
lo persuaderò. Dov’è, dov’èf 

Cle. Àrgiro lo sa, andate cou Argiro, e vi 
condurrà egli medesimo. 

Arg. Come? Mi dileggia egli forse? 

Cle. Dileggiarvi? Non è dell’eroe quest'accen- 
to; e se tal non vi credessi, non mi ab- 
basserei a chieder da voi sì vile vendetta. 
Ad onta d’ogni vostro trasporto io sarò 
sempre costante a credervi maggior dr voi, 
ed è perciò che mi ostino a scuotervi per 
ogni via quella virtù che soffocar si var- 
rebbe dalla debolezza. Ammiratemi dunque, 
mentre vi onoro, imitatemi, confondetemi: 
un'innocente cerca suo padre, guidatela 
voi al stio destino, e l’auspice rendetevi 
della sua consolazione. 

Arg. Oh Diol 

Gab. Ed egli torna a fremerei 

Cle. No, cara, è il trasporto del cuore, è,.. 
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andate, andate con lui, egli è ornai il solo 
che possa esser Parbitro del vostro bene. 

Gab. Davvero?.. ( accostandosi lentamente ad 
Argiro). Ebbene, ebbene, buoa amico, aa- 
diamo; è vero che mi avete detto tante 
volte di no, ma questa volta non me lo 
direte, siete tanto gentile, siete... 

Arg. Ah Gabriella! {con trasporto). 

Gab. Si, sono Gabriella, ma voi, dice il 
maestro, dovete essere il mio protettore; 
si tratta poi di ricuperare mio padre, si 
tratta di ricuperare il mio Filandro, ed io, 
ve lo confesso, mi sento morire senza di lui. 

Arg. Ah che io più nou resisto, si fugga. 

( per andare). 

SCENA VI. 

Licido , Odonaci , Armigeri e delti. 

Odo. E dove? 

Gab. Ah, padre mio! 

Odo. Figlia, e da chi fuggiva egli il conte 
Argiro? 

Gab. Fuggiva... non so... cioè, non voleva 
venire con me da voi. 

Odo. Da me? 

Gab. Sì, a convincervi, a persuadervi. 

Odo. Persuadermi, e di che? 

Gab. Che Filandro mi vuol beue, che Filan- 
dro non è infedele. 

Odo Come... che.., onde lo sai? 
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Gab . L’ho veduto io, m*ba salutata. 

Odo. Veduto, salutata! ( fremendo ). 

Eri. Dal verroae però, o signore, dal ver- 
rone; egli non ha penetrate queste mura. 

Gab. Fate, padre mio, fatelo venire: già egli 
è innocente, lo dicouo lutti, lo dice anche 
il maestro. ( con trasporto 

Odo. Il maestro? 

Cle. Io non mi avvilirò per negarlo; sì, lo 
confesso e lo sostengo anch'io. 

Odo. Il sostenete ancora? Se fosse in altri 
momenti, forse v’insegnerei quanto importi 
una tal risposta. Per ora mi contenterò di 
dirvi che voi nulla di comune avete nei 
miei affari per interessarvi in ciò che uon 
v'appartiene. Calcolate la forza di questi 
brevi accenti, e non abusale di essi per 
irritarmi. 

Cle. E forse... 

Odo. Acquietatevi; e voi, conte, potete essere 
ancora abbattuto innanzi a me? 

Arg. Perdonate, ma la mia situazione... . 

Odo. Ho inteso abbastanza dalla voce di mia 
figlia, per non chiedervi giustificazione deh» 
l'avvilimento. Richiamate ora la vostra for- 
tezza; pochi momenti vi allontanano dal 
bene sospirato da voi, e non è più tempo 
di prolungarli. Andiamo dunque (pren- 
dendo per mano la figlia.} Rara è già 
pronta. 

Cle. È pronta l’ara? , ; 

Odo, Clemente! (guardandola con fierezza). 
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Cle. No, i vostri sguardi non m’impediranno 
ch’io alzi la voce, e gridi al vostro orec- 
chio che su quell'ara voi tradite una figlia, 
e tradite voi stesso. 

Odo. Tradirmi? 

Cle. Io cedo, esclama Raolfo, io tutto cedo 
alla natura. Venga Odonaci ai forti di Be- 
nevento, inuanzi a tutti io gli renderò ciò 
che costar ci puote il sagrifizio dell'ami- 
cizia: pace, pace tra noi. 

Odo. Non è piu tempo. Offender non si do- 
veva Odonaci per aver pace da lui. Egli 
non è sì vile che ricompri l’onor perduto 
coH’obblio dell’offesa; impressa su questa 
fronte è la macchia del torto ricevuto, e 
inimicizia eterna sol può cancellarlo. Snudi 
piuttosto, se è grande, snudi- la spada 
Raolfo, la mia è già sguainata, e a config- 
gerla vado sull’ara con un eterno giura- 
mento. 

Cle. Ah no. 

JEW, Clemente! 

Arg, Amico! 

Cle. Eh che tacerò io più mai? Non inveirò 
contro la barbarie che si prepara? 

Odo, Inveire? Voi? 

Cle. A questo cuore, a questo labbro voi af- 
fidaste, q signore, l’unico tesoro de’ giorni 
vostri. Io vidi sotto le mie cure svilup- 
parsi tutte le sue doti, e tenero amor di 
padre a lei mi congiunse, sì, a lei, per cui 
alzo la mia voce innanzi a voi. Brillava la 
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gioia sulla sua fronte, e puro era quel fuoco 
che annodava con lacci i più indissolubili 
l’amicizia, l'amore. Nube crudele, l’alterezza, 
interpose i suoi orrori a tanta serenità; 
dall’ara della letizia trascinar io veggio una 
ingenua vittima a quella della vendetta, e 

I )otrò mirar immobile senza gridar a chi 
e diè vita: ah barbaro, che fai? perché 
sveni una vittima al tuo orgoglio? le sei 
tu padre? tu che invochi le furie dell’odio, 
auspici del suo bene, tu che il cuor le 
dividi in un momento, che ti figuri di 
renderla felice? Ah, mira quel viso, leggi 
in quegli occhi, conosci quel palpito, in- 
tendi quel cuore, cessa, deh cessa di tor- 
mentarlo, se egli è pur vero, uomo feroce, 
che tu le hai data la vita. 

Odo, Cielo, e fia vero? a tal segno si giunge? 
Eri. Perdonatelo, egli l’ama qual figlia. 

Odo. Amarla, amarla! 

Cab. Oh quauto, oh quanto egli mi vuol più. 
bene di voi! 

Odo. E tu il sostieni ancora? tu il difendi? 
drg. Il suo cuore è ad esso congiunto. 

Odo. Il suo cuore ne sarà diviso eternamen- 
te. Olà, si tragga costui fuor del castello, 
gli si chiudano per sempre le ferree sue 
porle, e Tosar di penetrarle gli costi la vita. 
Cab. Ah padre! 

Odo. Taci, ogni tuo danno non può che ac- 
crescere il furor mio, obbedite, (gli Armi- 
geri lo circondano). 
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Gab. No, no, voi non lo dividerete da me, 
{prendendolo per mano). Maestro, maestro, 

Cle. Ah figlia, ora conosco che voi non siete 
nata che ad essere infelice. Prendete, o 
cara, prendete l’abbraccio di un padre, e 
non cercate di averne più mai dalla tene* 
rezza. 

Gab. Ah no, no, che voi resterete qui, io 
non posso vivere senza di voi, io rinunzio 
piuttosto a Filandro, io... 

Cle. No, cara noi proferite un tal accento, 
non vi rendete rea, non... ( con fona). 

Odo. Iniquo, e ancora esclami, e ancora... 

. ( ponendo la mano sulla spada). 

Arg. Ah, fermatevi. {trattenendolo). 

Eri. Andate, fuggite. 

Cle. Barbaro padre, bevi il pianto dei miseri; 
chi sa che altri non beva il sangue tuo! 

( parte cogli Ai miseri). 

Gab. Oh Cielo! Oh Cielo! 

Odo. S’insegua, si uccida. {seguendolo). 

Arg. Ah no. 

Gab. Maestro, maestro. 

Eri. Oh Dio! che giorno è questo (tutti par- 
tono dalCistessa parte). 


Fine dell’Atto Terzo . 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Camera nobile. 

Gabriella, sola. 

[EjNTRA, guarda alt intorno con meraviglia , 
poi dice). È notte o giorno? Oh povera me, 

10 non sono più nel caso di distinguerlo. 
Ahi è notte, è notte senz’ altro, non lo 
vedi che hanno accese le fiaccole? e poi 

11 silenzio, il terrore, la melanconia... e se 
è notte, perchè non viene Erisa ai riposo? 
Barharal ella ha fatto un cuore dei più 
tenebrosi, mi abbandona, mi lascia cosi. . 

SCENA ir. 

Licido e detta . 


Lic. Signorai 

Gab. Ah! I spaventata ). 

Lic. Non vi spaventate, sono io. 

Gab Tu? e chi sei tu? 

Lic. Oh povero me! non mi conoscete? Son 
il voslro domestico, sono Licido. 

Gab. Licido? ah, si... Ah mio Licido! 

(gettandosegli al collo). 
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Lic. Signora, quale sbigottimento è questo? 
Rasciugate coleste lagrime. 

Gab. Ah, mio amico, io piango. Vedi? è già 
notte. 

Lic. Nolte? non è vero, signora, siamo ap- 
pena sul mezzodì. 

Gab. Oh che mezzodì tenebrosol dopo che 
è partilo il maestro, iononci ho veduto più. 

Lic. Eh, ve lo credo, pover uomo, egli ha 
ricevuto un affronto, che non so se lo 
avrebbe aspettato giammai... ma forti però, 
signora, forti fino all’estremo: egli mi ha 
raccomandato di rivedervi, di consolarvi 
Se sapeste... 

Gab. Egli, egli? ( con trasporto). 

Lic. Oh come vi ama! con quali lagrime ha 
accompagnata la sua raccomandazione! io 
ho letto sulla sua fronte un qualche pro- 
getto, ed io sono dispostissimo a secondarlo. 
Oh se ci riuscissel 

Gab. E che cosa? 

Lic. No, no, è una mia immaginazione; as- 
sicuratevi che il vedervi cosi afflitta, il sa- 
pervi destinata sposa ad uno che non ni 
piace... 

Gab. Come! non ti piace Filandro? 

Lic. Eh, di Filandro è inutile parlarne più: 
dico del conte Argiro, dico di quello a 
cui darete fra poco la mano. 

Gab. La mano? 

Lic. E dunque non lo sapete, che tutta que- 
sta tela è ordita per darvi a lui? Io cre- 
deva che ve lo avessero palesato. 
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Cab. Ah Licido, Licido, che mi hai (u di- 
svelato! Oh giusto Dio! darmi ad un altro, 
sacrificarmi così? 

Lic. No, signora, non vi perdete di spirito: 
i! vostro dolore in' interessa a segno, che 
sono determinato a qualunque rischio per 
Voi. Oh! se mi riesce di coglier la notte, se 
voi avete il coraggio di secondarmi... 

Cab. E che cosa farai? 

Lic. Fuggiremo, signora, andremo da Fi- 
landro. Io ho ben il modo da sottrarvi 
agli occhi di tutti, senza che alcuno se ne 
avveda, io posso ben farlo: ma, silenzio per 
carità; voi tutto predereste, col palesarmi. 

Cab. Ah mio amico, mio buon amico! 

( abbracciandolo ). 

Lic. Non vi abbandonate al giubbilo; questo 
ancora potria tradirci. 

Gab. Si... mi calmerò... sì... ma dimmi, fug- 
giremo poi? 

Lic. Non ne dubitate. 

Cab. E andremo da Filandro? 

Lic. Da lui, dal maestro, da chi più potrà 
difenderci. 

Gab. E nessuno se ne accorgerà? 

Lic. Nessuno, vi dico. 

Gab. Ma la mia Erisa... 

Lic. Ah no, ella.,. 
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SCENA III. 

Erisa e delti . 

Eri. Licido, Odonaci ti chiede: vanne da lui. 

Lic. Oh momento! 

Gab. E giusto adesso lo vuole? 

Eri. Anzi lo chiede con tutta premura. 

Gab. Ebbene... va da mio padre, già siamo 
intesi. 

Lic. (Oh Dio! signora!) ( sottovoce ). 

Eri. Nè parli ancora? 

Lic. Vado. (Oh petchè mi sono palesato!) (mm) 

Eri. Mia amica. 

Gab. Eh, tua amica... sì, sì, tu hai l’uso ili 
dirlo, ma io non ti credo più; questa not- 
te, questa notte vedrai chi mi è veramente 
amico. 

Eri. Questa notte? 

Gab. Ingiusta t tu sai tutto, e tu non parli 
mai. Lo meriteresti, crudele , che io mi 
scordassi di te, ma non ho cuore di farlo: 
verrai, verrai anche tu, ma guarda berte 
almeno di non tradirmi. 

Eri. (Cielo, che dice ella mai!) Verrò ancor io? 

Gab. Che? saresti capace di contraddirmelo? ti 
reggerebbe forse il cuore di lasciarmi an- 
dar sola? 

Eri. No, cara, io non t’abbandonerò giammai: 
verrò con te, verrò; tua posso saper dove? 
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Gab. Quasi quasi non te lo direi, ma già lo 
sai che non posso star senza di te: una 
volta aveva il maestro, adesso mi hanno 
tolto anche lui. 

Eri. Me però non mai. Se tu mi vedessi il 
cuore, se sapesti quanto sono afflitta per te! 

Cab. IN o 1 sarai piò, no. Lascia lare a Licido, 
e vedrai che finirà ogni dolore. 

Eri. A Licido? E lo può egli? 

Gab. Se lo può? Egli ha i mezzi perchè nes- 
suno se ne accorga, e sai chi glieli ha in- 
segnati? Il caso mio. 

Eri. Intendo! forse ti farà veder Filandro? 

Gab . No, andremo noi da lui... fuggiremo. 

Eri. Oh Diot 

Gab. Impallidisci? 

Eri. No... perchè... e te lo ha egli promesso^ 

Gab . E cornei il pover uomo è risoluto a 
tutto, perchè mi vuol lauto bene. E poi 
mi ci ha raccomandalo il maestro. 

Eri. E per dove fuggiremo? 

Gab. Io voleva domandarglielo, e tu sei ve- 
nuta ad interrompermi. Ma me lo dirà, e 
poi lo vedremo allora quando si fugga. 

Eri. Oh Cielo! 

Gab. Oh come voglio correre quando mi 
vegga fuori di queste porle. Io so la casa 
di Filandro, ci sono stata due volte con 
mio padre. Oh che piacere, se lo incontro, 
come voglio gettarmi al suo collo, come 
stringerlo, come consolarlo! Credi forse che 
non pianga ancor egli? Lo saprà, lo saprà 
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che mio padre vuol darmi al conte Argiro, 
che ha cacciato via il maestro, che mi ha 
fatto piangere crudelmente... eh, ma non 
piangerò più: aspettami, Filandro mio, aspet- 
tami, tu mi hai salutata per la via, ed io 
verrò a salutarti nelle tue mura. 

Eri. Oh Dio! ma Gabriella... 

Gab. E che cosa hai? 

Eri. Ah! per pietà non abbandonarti a dei 
vani fantasmi di consolazione. Licido può 
tutto prometterti, ma Licido nulla ti man- 
terrà. 

Gab. E che? sei tu che lo dici? 

E/'i. Lo dice quella esperienza che è ignota 
ancora aH’anima tua. Lo sai tu che il solo 
tentativo potrebbe costargli la vita? Come, 
quando, per qual luogo farà egli fuggirli! 
e quando ancor riesca in ciò, che avrai otte- 
nuto tu dopo la tua fuga? Forse (Monaci 
non avrà forza che basti per istrapparti dal 
seno di Filandro? La legge istessa diverrà 
tua nemica, e concederà il diritto ad un 
padre di punirti, per averlo disonorato coll» 
tua fuga. Che farai allora, mia Gabriella! 
Noi saremo divise per sempre; il pianto, 
il dolore saranno i tuoi compagni , e re- 
sterà con te il rimorso di aver sagrificata 
la vita di un uomo, e l’onor tuo alla de- 
bolezza. Ah, deponi, deponi, mia cara, si 
inutile lusinga, troppo, sì troppo sei mi- 
sera, perchè tu non divenga anche colpe- 
vole iunauzi a le stessa. 
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Gab. ( rimane estatica , fissa gli occhi al suo- 
lo ^ e dà segni di dolore e di confusione). 

Eri. Non rispondi, mia cara? 

Gab. Rispondere? rispondere? Oh Dio! 

(dà in dirotto pianto). 

Eri. Ah! non piangere, mia amica, calmati, 
seuti... 

Gab. Oh giusto Dio! tutti dunque, tutti mi 
sono nemici? (si abbandona sulla sedia). 

Eri. No, non è vero, (accostandosele) Io 
parlo per il tuo bene. 

SCENA IV. 

Odonaci e dette. 

Odo. ( 'entrando , ed osservando Gabriella). E 
che ha mia figlia? 

Eri. Nulla, signore (confusa). La povera ani- 
ma sua è ancora atterrita dal vostro sde- 
gno... la lontananza dei maestro... 

Odo. E che? potrebbe ella ancora ricordarsi 
di un traditore? 

Eri. Il tenero cuor suo, voi Io conoscete: egli 
è difficile che in un sol colpo possa di- 
struggere quelle impressioni che hanno 
formata finora la sua delizia: gli effetti del 
vostro sdegno, non le cagioni, sono terri- 
bili per lei; attendete... 

Odo. Non è più tempo d’attendere. Che ella 
si alzi, che ella mi segua, che ella compia 
una volta il suo, e il mio destino. 
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Eri. Ma osservate. ( mostrando V abbonimento 

di Gabriella). 

Orto. All’altare, all’altare. Argiro ivi i’atlende. 

Gab. Argiro? (alzandosi con impelo). 

Odo. E che? (ad Erisa). Non le avevate voi 
dunque palesato il dover suo? 

Eri. Signore... non ho avuto tempo per Cir- 
io, voi siete soppraggiunto... 

Odo. Intendo; la vostra pietà vorrà render- 
misi funesta al pari dell’ audacia di Cle- 
mente. Ciò poco giova alla fermezza. So- 
vra mia figlia io solo impero, ed ella non 
in’indurrà all’eccesso d’esserle crudele per 
non tradir l’onore. Andiamo dunque, Ga- 
briella. 

Gab. Andiamo... e dove? 

Odo. E non l’intendesti? Argiro t’atlende al- 
l’alt a re. ; , 

Gab. Non lo voglio, padre mio, non lo voglio, 

Odo. Noi vuoi? (co» forza). 

Eri. Ah, per carità non la atterrite. 

Odo. Io richiamerò anzi sovra lei tutto il 
mio sdeguo, se ella oserà ancora di resi- 
stermi: è forse dal suo labbra che dipender 
debba il voler mio? Ella noi vuole? ella? 

Eri. Ma calmatevi; voi sapete che il suo lab- 
bro esprime ben sovente gli accenti senza 
conoscerli, lasciate a me il persuaderla* 
lasciale... 

Gab. No; tu non sei più forte di mio padre 

* per convincermi. È il cuore, è il cuore 
die dice di no, ed io non posso resister- 
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gli. Ab padre ini»*, venite qui, dateti)! la 
mano; sentite come mi batte questo povero 
cuore; ah perchè, perchè volete voi esser- 
gli crudele? 

Odo. Miserabile, di’, son queste le dottrine 
che ti ha forse insegnate il tuo fatai mae- 
stro? A che vieni a soverchiarmi coi pre- 
stigi? ho forse io d’uopo di conoscere 
quanto palpita il cuor tuo, mentre tu non 
intendi come frema il mio? 

Cab. Ma sentite, padre mio, sentite. 

( toccandosi il petto). 

Odo. T’accheta, obbedisci; seguimi: dopo l’i- 
meneo resterà ad Argiro il conoscer come 
palpitò il cuor tuo. 

Gab. Ah no; lasciatemi piuttosto fuggire. 

Odo. Fuggire? 

Eri. Gabriella? 

Olio. Fuggire tu? 

Gab. SI, caro padre., io correrò da Filandro, 
e nessuno s’accorgerà ch’io sia fuggita. 

Odo. Cielo, che sento! che dice costei? 

Eri. Ma non vedete, che ella delira? Ga- 
briella? 

Gab. Eh non serve, non serve che tu me Io 
dissuada... già lo so che sei una crudele; 
e fai di tutto per vedermi sposa di Ar- 
giro... ma, come, come posso farlo?.. Mi 
hanno pur detto mille volte, che non si 
deve mancar di parola, ed ora dovrò dis- 
dirmi, dovrò esser io infedele quando non 
lo è il mio buon Filandro? Ah no, mio 
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padre, lasciatemi fuggire, lasciatemi andar 
da lui; la legge non dirà nulla, V onore 
non se ne avrà a male, io mi sento mo- 
rire se non fuggo, e voi dovete conce- 
dermelo. 

Odo. Che scopro io mai? E sarà egli questo 
delirio, o insinuazione piuttosto di qualche 
perfido, che tenta di sedurla? Ah parla, 
sciagurata, di', chi ti ha ispirato nel seno 
il desiderio della fuga? 

Eri. Nessuno, credetelo, nessuno. 

Odo. E rispondete voi? 

Eri. Rispondo... perchè... 

SCENA V. 

\ 

Argiro e detti. 

Arg. Ah presto, signore, (entrando con im- 
peto) allontanate Gabriella, prima che ei 
giunga. 

Odo. E chi? 

Arg. Convenuto è alla forza il cedere all’au- 
torità, allontanatela, vi dico. 

Odo. E come allontanarla, se ella tenta fug- 
girmi? 

Arg. Fuggirvi? Oh Cielol fosse mai combi- 
nala con essi? 

Odo. Ma chi sono costoro? 


* 


*3 
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. . .SCENA VI.. r , 

Raoìfoj vari Cavalieri , Licido , Armigeri , 
e detti.' ... * • . » 

i* ♦.» * * r * 

i?Ao. Gli amici del cornuti bene, quelli di 
Odonaci, e quei di Raolfo. 

Gab. Erisa, quanta gentel... 

Eri. Ah taci, attendi, chi sa... 

Arg. Nè si vorrà strapparla di qui? 

Odo. E a qual oggetto son essi qui giunti? 
Meritan dunque le pareti di un uomo reso 
oscuro dal pubblico voto* che la presenza 
di tanti ben noli cavalieri venga ad ono- 
rarle? 

Rao. Si, lo meritano, se vindici appunto del 
comun voto, seguir piacque a tutti i passi 
di Raolfo, per richiamar alla gloria chi era 
posto in oblìo dalla fortuna. Odonaci, noi 
fummo amici: invidiò Benevento intera la 
nostra amistade, nè troncar la deve un 
fatale orgoglio, iudegno delle vostre e delle 
mie virtù. Pace adunque tra la casa di 
Lauro e quella di Langro, e soda e vera 
pace che le glorie a questa accresca d’un 
eroe, a quello la consolazion di una «figlia 
e il giubilo di due famiglie diffonda sulla 
città ammiratrice di nostra grandezza. A 
render questa pace solenne vadasi sul- 
l’istante, mio dolce amico, al tempio: là i 
trofei d’un figlio, là il più candido amore, 

F. 53. ‘ 4* 
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là i plausi ci attendono di tutta la patria. 
Voi suo capo, voi suo preside, mancate 
voi solo al trionfo: venite, compitelo, e 
nella luce di così tanto fausto giorno dissi- 
pate ogni nube d’affanno e di tristezza. 
Jrg . (Oh me perduto!), 

Gab. Come mi balza il cuore! 

Eri. Qual altro assalto è questo? > 

Eoo. Ma che vedo? Odonaci non risponde/ 
ei lien fitte le sue luci al suolo? ei pensa... 
Odo. A ringraziar la patria, e a rifiutare senza 
1 rimorsi i doni suoi. ! •' *’• -• 

^Rao. Come? * •* 1 , ’ , . 

Odo. Sei lustri ornai sono che colma di gloria 
sè stessa sovra cento si distinse la casa di 
Lauro in Benevento. Ultimo getnèe del 
gotico sangue, ella giammai piegò il suo 
capo nè al vincilor longobardo, nèall’orien- 
tale diadema. Preside e duce la videro 
i iuai sempre i tempi dominar sovra tutte, 
ed ergersi in ogurparte continui trofei di 

sua aulica grandezza. Restava negli ultimi 
* suoi giorni il vedersi avvilita, e al sangue 
posposta di un invasore, la di cui gloria 
ora soltanto a germogliare incomincia m 
t mezzo a noi* Cercar per ora ella non cura 
da chi gli fu preparato simile torlo, basta 
all’ultimo del sangue suo d’averlo iimuen- 
i tamente sofferto, ; perch’ ei risponda alla 
patria, che egli è contento <fi scendere 
i oscuro al suo sepolcro pria che ricuperar 
ji una gloria, resa ornai dispregevole agu 
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occhi suoi. Ciò basti a chi mi attende, ciò 
< basti a chi mi onora; queste mura sono il 
mio tempio, nè io cerco altri trofei che 
• nella mia tomba. . 

Jrg. (Ahi ch’io respiro.) 

Gab. (Oh come ha risposto feroce!) 

Eri. (Ah tu non sai che voglia dir l’onore!) 
Rao. E questa è adunque la risposta che a 
un onoralo stuolo di cavalieri dar poteva 
un Odonaci nel momento istesso, che a 
risarcirlo, tutti si affrettano, della sua in- 
giuria? 

Odo. Ella è nel cuore impressa. Torto una 
volta ricevuto non si cancella mai per pen- 
■ timento. 

Rao, Ma torto involontario... 

Odo. Raolfo, assai risposi. Nè leggi, nè scuse 
hanno impero su me. Costante è il mio 
rifiuto, nè l’ombra istessa di un padre sarìa 
bastante a rimoverlo. 

Rao. Ebbene, lasciate almeno giustificar me 
solo. 

Odo. Voi? Ite, ite, superbo de’vostri onori... 
Rao. Ah no, io non li chiesi, io li deposi... 
. la vita d’un figlio è il solo ben che mi 
resta, ed è la vita d’un figlio che io im- 
ploro da voi. 

.Odo. Da me? 

Rao ., Deh! se giova il rammentarvi l’andata 
nostra amistade, per il suo sacro nome io 
vi scongiuro a non obliarla. L’oggetto un 
giorno dell' amor vostro, il difeasor della 
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patria, l’ultimo e il primo del sangue mio, 
egli, egli è che pende dal vostro labbro 
in questo istesso momento. Quel ferro ebe 
il saraceno distrusse, è già rivolto contro 
il suo petto, non pietà, non gloria, non 
dovere, non natura, allontanar io può dal 
trafiggersi, égli... 

Odo. Ed egli non si è ancora trafitto? 

Rao. Oh Dio! che sentol Ah Gabriella! 

Cab. Signore. ( con trasporlo). 

Odo. Tu non alzerai la tua voce per con- 
giungerti ad un imbecille, che coi fantasmi 
di gloria sedur mi vorrebbe al passo piò 
indegno delia mia vita. Eccolo, eccolo il 
vile prezzo a cui la restituzione tendeva 
di quell’onore che usurpato fosse m’aveva 
l’orgoglio suo; senza il timor d’un figlio, 
stato io ne sarei la vittima, ed egli invece 
insulterebbe al terror mio. Ito, ite, signore, 
poca pena è per voi perdere un figlio, 
quando io ne solfro una maggiore nel mio 
rossore. 

Rao. E implacabile adunque a tal segno sa- 
rete, che per soddisfar all’ ire vostre, di- 
vider vi piaccia due cuori, che vivamente 

* s’adorano, e tradir persino i vostri stessi 
giuramenti? 

Odo. Io giurai alla virtù; s’ella ha smentito 
sè stessa, più dovuti a lei non sono i giu- 
ramenti miei. * " 

Rao. Dunque Gabriella?... 

Odo. È mia figlia. ' 
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Rao. Del suo cuore... 

Odo. L’arbitro io sono. 

Rao. La sua mano... 

Odo. È sacra alla vendetta. 

Rao. Il suo nodo... 

Odo. È ad altri dovuto. 

Rao. E chi fia che lo stringa? 

Odo. Eccolo, è Argiro. 

Rao. Vui? 

Gab. No,, non mai, no... 

Rao. Gabriella il ricusa. 

Gab. Ah eh* io mi sento morire... padre 
mio... 

Odo. Morrai s’ è d’uopo ancora, ma non 
accorderai alla casa di Langro un tale 
trionfo. 

Rao. E in questo stato potrà sposarla Ar- 

- giro? •; < • ■: 1. 

A'g. Odonaei è il suo nume : ciò che ad 
Odonaci è sacro, sacro è ad Argiro ancora 

• e al sangue suo. 

Rao. Ebbene, più non si cerchi pietà, ove 
non regna natura. Cavalieri, a voi mi ap- 
pello, e innanzi a voi il mio diritto re- 
clamo e il dover mio. Sposa innanzi alla 
patria fu promessa Gabriella dal padre al 
tiglio mio. Tutti, tutti intesero il suo volo, 
e tutti difensori imploro delle mie ragioni. 
Si svelga ella dunque dal padre, si... 

Odo ■ E chi fia che lo tenti, (trae il pugnale) 
finché può questa mano sacrificarla? 

Rao. Ah, barbaro, snudi dunque il ferro? 
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Odo. Egli è l'acciaro di cui mi ha armato 
l'onore dopo l'ollraggio tuo. Sulla micidial 
sua punta giurata è l'eterna iniinistade, 
tra il tuo sangue e il mio; e se a renderla 
solenne giova quel d'una figlia, eccolo sul 
suo petto, movi un sol passo, o audace, e 
vedrai se ho cor che basti per solennizzarlo. 

■ (alza il ferro). 

Gab. Ah padre! (si getta a’ suoi piedi). 

Eri. Siguorel 

Rao. Ella è prostesa al tuo piede, ella t’in- 
nonda delle sue lagrime , e tu che padre 
le sei, puoi resistergli ancora? 

Odo. Vendetta io voglio, vendetta, più non 
, so d’esser padre innanzi ad essa. 

Rao. Ebbene, giacché la vuoi, abbila spielato, 
e sia il nostro sangue, e quel de' figli ma- 
nutentor della medesima, (snuda il pu- 
lì gnale ) Eccoli il ferro della nimistade, ei 
si conficchi su noi, come io lo conficco su 
questo terreno, e sia 1' eterno segnai di 
morte tra noi, finché distrutta rimanga, o 
l'una o l’altra stirpe in Benevento, (pianta 
. il pugnale in terra). 

Odo. Sì, l’augurio accetto, e tutte assistano 
le ombre degli avi miei al giuramento. 

(come sopra). 

Rao, Ora non più: esciamo, o cavalieri, da 
queste mura funeste, e incomincino per 
noi i giorni di sangue e di rovina. 

(partono). 
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Gab. (alzando si). Ah crudeli! 

Odo. Taci. . (prendendola per mano). 
Gab. Tornate, sentite. 

Odo. Vieni. (la trascina). 

Gab. Uccidetemi, uccidetemi. 

Eri. Oh terribile giorno! 

Arg. Oh troppo funesti auspici alParaor mio! 

(tutti partono). 


• : 




Fine dell 1 Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

4 i 

Sarà in questo modo distribuita la scena. Dal 
lato destro fino alla metà del palco si vedrà 
un sotterraneo, entro cui saranno varie 
urne sepolcrali qua e là distribuite. Nel 
mezzo si vedrà Turua di Aidone, padre di 
Odonaci, sovra cui un busto di guerriero 
antico, rappresentante Tistesso Aidoue. Un 
muro dividerà nel mezzo la scena istessa, 
alla metà del quale vi sarà una cancellata 
di ferro ad uso di finestra; l’altra parte del 
palco di là dal muro rappresenterà un cor- 
tile dirotto con varie colonne ed archi, che 
si perdono nello sfondo, e vari frammenti 
di esse in terra, mezzo avvolti fra gli sterpi 
e Perba del cortile stesso. 


Filandro. 

(EtfTBA dalla parie del cortile, guardando 
intorno ) E nemmeno qui ritrovo adito al- 
cuno che mi assicuri Tingresso. Oli! sven- 
turato amor mio, sarai tu dunque reso 
inutile a te stesso? {osserva dall a cancellata) 
Questo, il conosco, è il luogo degli eterni 
riposi, ove dormono silenziose degli avi 
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suoi le ceneri. Ecco là, l’urna è quella di 
Falanto, quella di Aidone l’effigie... quella... 
Oh sacre, o venerabili ombre, innanzi a 
cui fu giurata la mia felicità, e soffrirete 
voi, in questo orribil giorno, il pii ingiusto, 
il più crudele de’ sacrifizi? Un amico.... 
anima rea... un padre... padre spietato, do- 
vran dunque rapirmi in sì barbaro modo 
la vita? Ali perchè non ispiro io prima in- 
nanzi a voi? 


SCENA II. 

% 

Clemente e detto . 

Cle. Filandro, Filandro? 

Fil. Oh Diol chi... Clemente? ( rivolgendosi ). 

Cle. Per pietà, non deludete, o figlio, l’ap- 
passionalo amor mio. Momento no, non è 
ch’io tremi per voi, nè che voi cerchiale ad 
industremente deludermi. 

Fil. E posso non farlo? Sentirò più io in- 
torno al mio cuore, fuor che la mia pena, 
e il lerror inio? 

Cle. Io ben lo comprendo, ma lusingar mi 

E osso aucora di qualche soccorso. Raolfo 
a penetrate le mura di Odonaci, e seco 
tutti coloro che gareggiarono nel seguirlo, 
Fil Sì? 

Cle. Lo vidi io stesso, e lessi sulla fronte di 
tutti il desiderio di vostra felicità. Ontel- 
mo, Alighiero, Romeo, erano fra i primi; 
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possibil mai che a si illustri persone po- 
tuto abbia resistere (Monaci, nè rammen- 
tar d'esser padre inuanzi ad esse? 

Fil. Oh Dio... noi so... forse... ma favellarono 
con esso? 

Cle. Dubitarlo non giova: io ben molto gli 
attesi oltre i limitari. Avrei tardato auche 
più, ma voi Vi dileguaste da me. 

Fil. Oh padre, e perchè invece di loro non 
fu a me solo concesso T avventurarmi in 
quelle mura? Ah che s’io l’avessi una sol 
Volta veduta... 

Cle. No, non era prudenza il permetterlo; 
voi avreste versato delle lagrime, ed in- 
fierito si saria l'orgoglio innanzi ad esse. 
La cura era degna dell’amor di un padre, 
e vana ogni altra ne fia, se egli non trionfa. 

Fil. Vana? Oli tormento! vana? ed io perderò 
dunque colei per cui vivo, per cui son 
vincitore? 

Cle. Ah mio figlio, la gloria, la virtù... 

Fil. Che virtù, che gloria? io per lei la co- 
nosco* ella sarà un vuoto, un nulla senza di 
lei. Se cinsi la spada, se imbracciai lo 
scudo, se all'arringo io corsi del valore, 
chi fu che scosse il mio ardire,, chi fu che 
lo sostenne, fuorché Gabriella? Io, io la 
vidi, al primo apparir delle schiere, pre- 
cedermi sul campo della vittoria; ella mi 
segnava i colpi, ed io rotava per lei il 
brando di morte sugli inimici; cadeva il 
moro sotto al mio ferro, si dileguavano 
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innanzi a’iniei urli le torme saracene, e 
tra il sangue, le stragi, il ferro, la ro- 
vina, più vaga sempre si rappresentava ai 

- miei sguardi quella che adoro, e sventolar 
faceva innanzi a me Io stendardo di glo- 
ria. Io vinsi, io trionfai, squillarono le 
trombe dell’allegrezza; e, mentre torno per 
deporre ai suoi piedi le spoglie de’ vinti, e 
coronar la sua fronte co’lauri miei, sentirò 
dirmi che vana è ogni mia cura, e ch’io 

- l’avrò miseramente perduta? Ah che l’an- 
goscia mia non ha chi la eguagli in cuore 
umano, non v’ha più gloria, non v’ha più 
virtù per un misero, se virlude appunto e 
gloria son le prede rapite al suo amore 
dada fierezza, e dalla tirannide. > , 

Cle. Oh infelice! e si potrà non compiangerlo? 
Fil- Clemente?.., 

de. Coraggio, mio figlio, fipché vive speranza, 
è detestabile ogni trasporto, Esclamo in- 
tanto di qui, andiamo da Raolfo. 

FU. Che sia egli escilo? .. s 

Cle. Io vorrei crederlo... chi sa anzi che non 
sia in traccia di noi... chi sa... 

. . SCENA III., 

;) , Livido eletti 

•i . . I. • l '< ; • • i: 

FU. Cielol chi è colui? {vedendo passar Li - 
cido timoroso). 

Cle. Chi? 
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Lic. Mi inganno, o siete voi? Ah, signore. 

(a Clemente). 

C!e. Licido? 


Lic. Io fuggo dai luoghi della fierezza: il cuor 
non mi regge per essere spettatore dell’ul- 
timo colpo a cui si destina un’innocente. 

FU. Ah, forse Gabriella!.. 

Lic. Vien condotta all’altare, un padre la tra- 
scina, un’amica l’abbandona, e un barbaro 
amante esulta della sua oppressione. 

Fil. Ah inumano, e perchè non posso strap- 
pargli il cuore? Chi me n'apre la via, chi... 

Lic. Oh Cielo, sareste voi? 


Fil. Mira, uomo pietoso, mira e conosci in 
me la seconda vittima della crudeltà. Ah, 
se è vero che fuggi dall’orrore, apri, deh 
m’apri la strada per incontrarlo, insegnami 
tu la via o della veudelta, o dell’esterminio. 

Lic. Ah, signore... 

Cle. Per pietà non accrescergli lo spavento: 
dimmi, Raolfo dunque non venne da Odo- 
naci? 


Lic. £h! a che ha giovato la sua venuta, fuor- 
ché a sollecitar sempre più la pena alla 
misera? Odonaci non era più nè uomo, nè 
padre onde rispettar Tamistà di Raolfo, e 
l’onore di tanti che seguivano i passi suoi. 
Il pugnale della nimislade si è .sguainato 
da entrambi in mezzo all’ire, e divisione 
eterna ha pronunziato il più orribile giu- 
ramento sovra d’essi. 
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de. Oh Dio! 

Fil. Ebbene, egli sia sacro, egli cominci dal 
mio sangue, e termini col suo. Aprimi in- 
tanto qualche varco al furore, conducimi 
in questi luoghi di morte, fa che io sia il 
primo ad autenticar colla mia vita una si 
detestabile divisione. 

Lic. Signore, e come, e per dove posso in- 
trodurvi? io ho deluso la forza di chi ve- 
glia sovra ogni limitare, per condurmi fin 
qui. Angusto e ben guardato è ogni adito. 

Fil. Sia qual si vuole, ei non sarà insupe- 
rabile ad un cuor disperato. Giorno di san- 
gue è questo per me, e io sento che in- 
vano arrestar posso più il inio iu queste 
vene; conducimi. 

de . Ah no, mio figlio, cedete alla forza del 
destiuo, risparmiatevi. 

Fil. Risparmiarmi? Gabriella è presso all’ara, 
Gabriella è al momento terribile di es- 
sermi tolta per sempre, e Clemente potrà 
dir ch’io mi risparmi? 

de. E che far potrete per non perderla? 

Fil. Ciò, che l’ira, l'amov, la disperazione, 
lo spavento suggerir mi sapranno in quel- 
l’orribile istante. Tempo non è nè di leg- 
gi, nè di consiglio, amor mi chiama, amor 
m’invila. 

de. E un padre, e il povero padre? 

Fil. Egli... sì... io lo vedrò... il suo affanno, 
la sua canizie, l’onor suo, tutti flagelleranno 
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il cuor mio per vendicarlo; forse riporterò 
nelle sue braccia il prezzo delPamor mio, 
forse ad esalar ritornerò nel suo seno Poi- 


timo mio spirito, forse... restate voi al suo 
fianco, egli oda i vostri accenti, egli ac- 
, compagni colle sue benedizioni gli sforzi 
miei, egli... ah! che più non posso (prende 
Licido per mano). Vieni, insegnami questo 
orribile sentiero: non v’ha più forza che 
"basti per occultarlo. 

Lic. Ma, signore, io non saprei... 
j Fil. Vieni, ti dico: ella è la morte che mi 
attende, non è più tempo di evitarla. 

( parte trascinando Licido). 
Cle. Oh Dio! e dove mai corre! Ah Cielo 


pietoso, chiudigli luogui sentiero, e salvalo, 
se il vuoi, dalla rovina, (si sentono in que- 
sto, nell'altra parte della scena, aprir vari 
cancelli di ferro. Clemente che mostra di 
seguir Filandro , s’arresta allo strepito* e 
dice). Qual rumore è questo? ( ascoltando ). 
Io al certo non mi deludo, s’aprono dei 
ferrei cancelli, stridono le porte, e dove 
mai? Qui. (s'affaccia alla cancellata di di- 
visione ed osserva) Oh Cielo! egli è il ci- 
mitero che si schiude, coloro... Oh Dio! qual 
tremito m’assale! si fosse mai compiuto qual- 
che misfatto, avesse egli cessato Odonaci 
di essere padre? Ah barbaro! 
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SCENA IV. 

( Saranno in questo entrali vari Armigeri con 
fiaccole accese , che depongono qua e là fra 
le urne della scena). 

Odonaci, Argito , Clemente in osseivazione. 

Odo. Eccolo, il luogo è questo, le ombre de- 
gli avi miei verran tutte presenti al san- 
guinoso vostro rito, e mallevadrici saran 
di vostra fede, le ceneri che riposano in 
quei sepolcri. 

Arg. Oh Dio! signore... 

Odo. E che? trema egli forse Argiro? 

Arg. Tremar io non saprei... Ma questo 
luogo silenzioso.... quell’ urne funeree... 
quelle polverose immagini... Ah, Odonaci, 
e quali auspici son questi al mio imeneo? 

Odo. Quelli che un orgoglioso nemico mi 
astringe a procurarvi. Lo veggo ancor io 
che mal s’accorda questa funerea pompa 
coll'apparato d’amore; ma estinte le nuziali 
faci, consunto lo splendor del talamo, e 
noi vedete voi qual più terribile, qual più 
funereo apparato vi attende dalla casa di 
Langro, e da’suoi figli? Raolfo ha sguai- 
nato il ferro, ei l’ha sul terreno confitto, 
che bever devè. il sangue nostro e quei 
de’nipoti, attendono i di venturi la densa 
notte, che abbuierà mai sempre i nostri 
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nomi fra i posteri, e voi ora tremerete se 

10 mezzo alle dolcezze dell'amore, tra l’or- 
ror vi guido delle tombe, e ad esser vin- 
dice vi avvezzo prima che sposo? No, no, 
l’aspetto della morte, terrori aver non deve 
per voi, se per la strada dell'imeneo ella 
vi guida ad incontrarla. È qui, egli è qui, 
ove apprender dovete ad esser forte, altro 
tempo non ha Odonaci fuori che questo 
per insegnacelo. 

Cle. (Oh uomo feroce!) 

Arg. Ebbene, il labbro vostro infonda ogni 
coraggio nel cuor cTArgiro, qui si rinnovi 

11 giuramento sacro all’onore, ma Ga- 
briella... 

Odo. E che? 

Arg. Oh Dio, mel concedete un sì tenero 
dono; allontanatela da si triste spettacolo; 
l’auima sua debole... 

Odo. Diverrà ferrea innanzi a queste imma- 
gini., e resterà a voi il trasformarle il 
cuore, come rimane a me il soggiogar la 
natura. 

Cle. (Oh Dio! e costui le è padre?) 

Arg. Ma voi sapete il suo sialo, il suo do- 
lore... 

Odo. Pianto e dolor di femmina non scesero 
giammai ai cuor di Odonaci. Raolfo mi 
sta presente, egli è Raolfo contro cui fre- 
mo; innanzi a sì feroce .immagine, non ha 
più luogo pietà entro il cuor mio. 

Arg. Ma una figlia.. . 
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Odo. Acquietatevi, ella si appressa. Siate de- 
gno di voi nel possederla. 

Cle. Oh Dio! qual vista? ( con tenerezza). 

* SCENA V. 

Gabriella , Elisa, altre donne e detti . 

r 

Cab. ( uscirà dimessa all * estremo ). 

Eri. ( sostenendola ). Coraggio, mia cara, noi 
siamo giunte. 

Cab. Siamo giunte? Oh Diol (china gli occhi 
e si avanza lentamente). 

Odo. Vieni, appressati, mia figlia, il seno di 
un padre ti ispiri ormai quella virtù, che 
forse non è smarrita in te, che per pochi 
momenti. Lo stato in cui ti ritrovi, e t'a- 
vanzo della tua debolezza, forse in me ve- 
der ti faranno un genilor troppo severo e 
nemico dei tuo bene; ma quando il giorno 
arrivi, in cui tu comprenda che dir voglia 
l’onore, ispirerai tu stessa ai figli tuoi quella 
lentezza, che io ora ricerco da te, e bene- 
dirai nella tua la mia costanza. Assicurati 
intanto, o Gabriella, alza quelle timide 
luci, mira... 

Gab. ( alza gli occhi, vede la statua di Aido - 
ne, e retrocede gridando). Ah! 

Jrg. Che fu? 

Odo. Che cosa hai? 

F. 53. Gabriella Innocente. 5 
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Eri. Gabriella? 

Gab. Egli è desso, mia Erisa, è desso '.{additando 

la statua ). 

Eri. E chi? 

Gab. Non lo vedi? non lo conosci? eh, lo 
conosco ben io. 

Eri. Ma quella è Fimmagine dell’avo. 

Gab. Ebbene, e che fa là? perchè non si 
muove, perchè nbn grida a mio padre, che 
egli vuol mantenuta la sua parola? 

Eri. Ma non vedi che è un freddo marmo? 

Gab. Non è vero, non è vero; è stato egli 
che mi ha fatto amar Filandro. Io non lo 
couoseea; gli occhi miei non sapevano che 
fosse amore. Egli prendea la mia mano, 
egli la stringeva con quella di Filandro, 
eccolo il tuo sposo, egli mi diceva. Oh 
come sarai felice, Gabriella, con lui... ed 
ora perchè non parla? perchè non mi di- 
fende? perchè ini lascia, oh Dio, morire 
così? (resta stordita. Clemente accompagna 
la scena con. atti di estremo dolore). 

Odo. Gabriella? (con forza'). 

Eri. Ah per pietà! non la atterrite. 

Arg. E non vel dissi che il condurla in que- 
sti luoghi, era un tormentare la sua debo- 
lezza? 

Odo. Codardi, e avrò forse io affanno perchè 
ella o no si tormenti? Femmine imbelli, 
io non ho d'uopo d’apprendere da voi che 
sia una maschia virtù. Gahriella? (con più 

forza). 
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Gab. {scuotendosi). Eccomi qui, si è forse 
svegliato? ->/ 

CWo. E vano che tu ti abbandoni ad inutili 
deliri: mirami id fronte, egli è tuo padre 
che- ti favella. 

Gab. No, no, io voglio parlarè con lui. 

Odo. Finiscila. L’ombra dell’avo tuo, se pure 
è presente, altro ornai non attende se non 
che tu m’obbedisca. Dinanzi alla sua im- 
magine appunto ti trassi, perchè malleva- 

. dnee ella sia della tua fede. Ricusarla or 
piu non giova. Dammi la destra, ecco il 

r Tnf 1 n°‘i ni rv- ^ prende 1a man °y 

Gab. Oh Dio! Oh Dio] (tremando e ritirandola). 

Odo. Tu tremi? tu la ritiri? :« *v. > , . 

Gab. Oh sì... io sento... il cuore..; (gettando- 
segli ai piedi). Ah padre mio, e vorrete 
dunque a forza esser barbaro? 

Arg. Ah signore! .... ,. If , 

Eri. Per pietà. « 1 : - . .. tKV 

Odo. Alzati, sciagurata, io morirò per te, 
giacché tu non sai. che essermi crudele. 

Gab. Ah no, mio padre, morirò io qui, qui, 

{additando il suo petto). 

Odo. Ah vanne spietata, {la respinge in terra, 

A csx. . « Sb scioglie da lei)i , 

Arg. Oh terribil momentol 

Eri. Gabriella, Gabriella! {la rialza insieme 

colle altre). 
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SCENA VI. 

Raoìfo t vari Cavalieri e detti. 

Rao. Io non so più dove ritrovarlo, se mai... 
Ah Clemente! 

Cle. Oh Dio, signore, a che siete voi giunto? 
Rao. Perchè... forse... mio figlio... 

Cle. No, no, egli... Ah fuggite, signore, fug- 

J 'ite dal più crudele spettacolo della natura. 

o. Quali voci son queste? qui forse... ( af- 
facciandosi alla cancellala). Oh anime ree, 
voi in quel luogo! 

Rao. Odonaci? 

Odo. E che! vi lusingaste forse che il vostro 
aspetto ritardar potesse di un menomo 
istante il mio trionfo? Ah, che solo la vo- 
stra vista risvegliarmi potea nel seno l’a- 
vanzo terribile di tutto il mio furore. Mi- 
rate, sì mirate qual’è l’ara su cui stringo 
orribili sponsali, e inaugurati per voi. Tra 
il terrore e le morti io sagrifico una figlia 
alla vendetta; sieno il terrore e le morti 
il suo eterno retaggio e il vostro spavento. 
Rao. Ah barbaro! ferma. 

Odo. Non è più tempo. La mano {prende la 
* ‘ ■ mano di Gabriella). 

Gab. Oh' Diol 

Odo. Argiro, eccola a voi ( per dargliela). 

' Arg. Ah signore!... 

Odo. Dovrem noi dunque qui tutti morire? 

{la stringe con Argiro). 
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